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SCUDERI: MAO 
E L’IMPERIALISMO

PER CAPIRE LA GUERRA ALL’UCRAINA
Sfilano in 30mila a Firenze per il lavoro, il clima, i diritti sociali e civili, la pace in Ucraina, un’alternativa di società

Un grande, storico e combattivo corteo con 
alla testa le operaie e 

gli operai ex Gkn
Lavoratori e studenti uniti nella lotta. Delegazioni da tutta Italia di fabbriche 

in lotta, Fridays for Future, partiti a sinistra del PD, sindacati di base, 
associazioni, movimenti, Centri sociali. Spezzone unitario tra PMLI, Carc, 

C.S.I, Democrazia Atea, Inventare il futuro e Circolo Nomade Accelerazionista
LA DELEGAZIONE NAZIONALE DEL PMLI 

DIRETTA DA MINO PASCA, COADIUVATO DA 
FRANCO PANZARELLA, PONE LA QUESTIONE DEL 

PROLETARIATO AL POTERE E DEL SOCIALISMO
Firenze, 26 marzo 2022. La manifestazione nazionale per la GKN, il lavoro, l’ambiente e contro la 
guerra in piazza Santa Croce con i comizi e gli interventi conclusivi (foto Il Bolscevico)

Applaudito saluto di Erne Guidi al 2° 
Congresso nazionale del PCI a nome del PMLI

“UNIAMOCI 
SULLA VIA 
DELL’OTTOBRE 
VERSO IL 
SOCIALISMO 
E IL POTERE 
POLITICO DEL 
PROLETARIATO”

Papa Francesco: Mi vergogno del riarmo al 2%, una pazzia

L’ARMATA NEONAZISTA DEL NUOVO ZAR PUTIN 
SPIANA LE CITTÀ DELL’UCRAINA, BOMBARDA I 

CIVILI E AFFAMA LA POPOLAZIONE
Usate bombe al fosforo a Irpin e a Lugansk

LA RESISTENZA UCRAINA LIBERA NUMEROSE CITTÀ E COSTRINGE GLI 
AGGRESSORI ALLO STALLO

RISTABILIRE LA VERITÀ STORICA

L’UCRAINA NON SUBÌ MA CONTRIBUÌ L’UCRAINA NON SUBÌ MA CONTRIBUÌ 
ALLA NASCITA DELL’URSSALLA NASCITA DELL’URSS

Nel 1922 l’Urss vide la luce grazie all’adesione libera, volontaria e paritaria delle 
Repubbliche socialiste sovietiche di Russia, Ucraina, Bielorussia e Transcaucasia

Consiglio europeo e dibattito parlamentare

LA UE IMPERIALISTA ADOTTA LA BUSSOLA 
STRATEGICA DELL’ESERCITO INTERVENTISTA
DRAGHI: RAFFORZARE L’ESERCITO EUROPEO È RAFFORZARE LA NATO. IL 

PARLAMENTO COLL’ELMETTO APPROVA A LARGA MAGGIORANZA

SUL TEMA “LA DONNA TRA FAMIGLIA  E LAVORO.  
SCELTE E OPPORTUNITÀ”

“Il Bolscevico” invitato 
dall’Università 

Pontificia Salesiana a 
una tavola rotonda

Vi ha partecipato Monica Martenghi, 
Direttrice responsabile de “Il Bolscevico”
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Discorso pronunciato da Giovanni Scuderi il 22 settembre 1996 per il XX Anniversario della morte di Mao 

MAO 
E L’IMPERIALISMO 

Per capire la guerra all’UcrainaPer capire la guerra all’Ucraina
Mentre è in corso la crimi-

nale aggressione russa all’U-
craina è utile rinfrescarsi le 
idee sull’imperialismo studian-
do la celebre opera di Lenin 
dal titolo “L’imperialismo fase 
suprema del capitalismo”.

Nell’applicare quest’ope-
ra, il PMLI fa ogni sforzo per 
spiegare alle masse come si 
presenta l’imperialismo nelle 
nuove situazioni internaziona-
li e qual è la relativa contrad-
dizione principale del momen-
to che determina il nemico da 

combattere.
Un documento fondamen-

tale in tal senso è quello del 
Segretario generale e Mae-
stro del PMLI compagno Gio-
vanni Scuderi, che pubblichia-
mo di seguito. Si tratta del 
discorso che egli ha tenuto, 
a nome del CC del Partito, al 
Palazzo dei Congressi di Fi-
renze il 22 settembre1996 in 
occasione del 20° Anniversa-
rio della scomparsa di Mao. Il 
discorso, pubblicato per la pri-
ma volta sul n.36/1996 de “Il 

Bolscevico”, ha per titolo “Mao 
e l’imperialismo”.

Naturalmente esso riflette 
la situazione internazionale di 
allora, quando ancora era lon-
tana l’emersione del socialim-
perialismo cinese e l’imperiali-
smo russo era in crisi.

Il PMLI ha quindi lavorato 
per mettere in chiaro gli svi-
luppi successivi della situazio-
ne internazionale che ha visto 
inasprirsi le contraddizioni in-
terimperialiste. L’ha fatto attra-
verso i Congressi nazionali, in 

particolare il 5° del dicembre 
2008 e gli articoli de “Il Bol-
scevico”. Un passaggio chia-
ve   sono stati l’intervento di 
Scuderi dal titolo “Appoggia-
mo lo Stato islamico contro la 
santa alleanza imperialista”, il 
Rapporto del compagno Erne 
Guidi alla 5a Sessione plena-
ria del 5o Cc del PMLI dal tito-
lo “La situazione internaziona-
le e la lotta antimperialista del 
PMLI”, entrambi dell’ottobre 
del 2015 (vedi “Il Bolscevico”  
n.38 del 2015), il discorso del-

lo stesso compagno pronun-
ciato a nome del CC del PMLI 
il 9 settembre 2018 dal titolo 
“Mao, l’imperialismo e la lotta 
per il socialismo” in occasio-
ne del 42o Anniversario della 
scomparsa di Mao.

Fino ad arrivare all’im-
portantissimo Comunicato 
dell’Ufficio stampa del PMLI 
dal titolo “Isolare l’aggresso-
re russo”, emesso il 24 feb-
braio 2022 qualche ora dopo 
l’aggressione. Un comunicato 
con un alto contenuto ideolo-

gico, politico e strategico, un 
modello di analisi marxista-le-
ninista dell’attuale situazione 
dell’imperialismo.

Non è infatti sufficiente co-
noscere l’imperialismo in ge-
nerale e in termini teorici, se 
poi non si è capaci di fare un’a-
nalisi concreta di esso in rife-
rimento alla realtà in corso e 
alle contraddizioni interimpe-
rialiste. Come dimostrano le 
posizione errate che circolano 
tra i comunisti e gli antimperia-
listi sulla guerra all’Ucraina.

Compagne e compagni,
amiche e amici, puntua-

li come ogni anno, siamo qui 
riuniti, su invito del Comita-
to centrale del PMLI, a nome 
del quale mi onoro di parlare, 
per commemorare Mao, gran-
de Maestro del proletariato in-
ternazionale, dei popoli e delle 
nazioni oppressi.

A ciascuno di voi rivolgiamo 
un caloroso e rispettoso saluto 
e vi ringraziamo di essere ve-
nuti a questa importante ma-
nifestazione, in alcuni casi da 
molto lontano e affrontando 
grossi sacrifici economici, per 
rendere omaggio a Mao e per 
discutere il tema dell’imperiali-
smo. 

Mao è morto materialmente 
esattamente il 9 settembre di 
venti anni fa, ma è ancora vivo 
spiritualmente e vivrà in eterno 
nel cuore e nelle lotte del pro-
letariato e dei popoli di tutto il 
mondo. 

È per noi questa un’occasio-
ne per riaffermare e rafforzare 
pubblicamente il nostro amore, 
la nostra riconoscenza, la no-
stra gratitudine e la nostra fe-
deltà a Mao e agli altri Maestri 
del proletariato internazionale 
che l’hanno preceduto, Marx, 
Engels, Lenin e Stalin.

Noi siamo fieri e orgogliosi 
dei nostri cinque Maestri; essi 
sono la nostra grande forza, 
l’arma della vittoria del prole-
tariato. Più la borghesia, i suoi 
servi revisionisti, neorevisioni-
sti e trotzkisti e i suoi scribac-
chini con alla testa quell’ipocri-
ta e bugiardo di Enzo Biagi li 
attaccano, li calunniano e li vi-
lipendono, più noi ci stringiamo 
attorno ad essi, alziamo anco-
ra più in alto le loro rosse e in-
vincibili bandiere e decuplichia-
mo i nostri sforzi per applicare 
il loro pensiero e i loro insegna-
menti alla realtà del nostro Pa-
ese. 

Ogni classe e ogni partito 
hanno i loro maestri. Le varie 
frazioni ex democristiane, com-
presa quelle di Prodi e Dini, 
hanno come maestri De Ga-
speri, Sturzo, Moro e Andre-
otti. Forza Italia di Berlusconi, 
oltre De Gasperi e Sturzo, ha 

Gioberti, Balbo, Rosmini, Cat-
taneo, Popper e Salvemini. Per 
pudicizia non possono aggiun-
gere Mussolini e Craxi. D’Ale-
ma ha come maestri il laburista 
inglese Tony Blair e il socialde-
mocratico tedesco Oskar La-
fontaine. Veltroni invece guar-
da a Clinton, mentre Bertinotti 
non fa che ripetere che i suoi 
maestri sono gli azionisti libe-
rali, poi divenuti socialisti, Ric-
cardo Lombardi e Vittorio Foa 
e i trotzkisti e opportunisti Pie-
tro Ingrao e Rossana Rossan-
da. 

Nessuno può dire io non 
ho maestri perché, coscienti o 
no, siamo tutti quanti sogget-
ti a una determinata influen-
za. Nella società divisa in clas-
si siamo costantemente sotto 
l’influenza o del proletariato o 
della borghesia. E nella socie-
tà capitalista e imperialista è 
più facile essere sotto l’influen-
za della borghesia e dei suoi 
partiti che sotto l’influenza del 
proletariato e del suo Partito 
perché le idee dominanti, che 
si trovano nell’economia, nel-
le istituzioni, nella cultura, nel-
la scuola e nell’università, nella 
morale, nell’arte, nelle scienze, 
nei mezzi di comunicazione di 
massa e ovunque, sono quel-
le della classe dominante bor-
ghese. 

Riconoscere l’autorità dei 
Maestri del proletariato inter-
nazionale e accettarne l’in-
fluenza è perciò la condizio-
ne fondamentale per liberarsi 
dall’influenza della borghesia 
e per acquisire quella cultu-
ra, quelle conoscenze, quella 
mentalità, quegli strumenti e 
quella metodologia in grado di 
trasformare la propria conce-
zione del mondo e di combatte-
re il capitalismo, l’imperialismo 
e il colonialismo.

Influenza scaccia influen-
za. Bisogna solamente aprir-
si al marxismo-leninismo. Così 
come fece Mao che non esitò 
un solo attimo a disfarsi dell’i-
dealismo, della metafisica e del 
riformismo non appena scoprì 
“Il Manifesto del Partito comu-
nista” di Marx ed Engels. Allo-
ra la sua vita subì una svolta 

Firenze, 22 settembre 1996. Giovanni Scuderi, Segretario generale del PMLI, tiene il discorso commemorativo per il ventesimo della scomparsa di 
Mao
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di 180 gradi ed egli riuscì attra-
verso epiche battaglie contro 
i revisionisti di destra e di “si-
nistra” all’interno del Partito, a 
dare un corretto orientamento 
alla rivoluzione cinese e a indi-
rizzarla verso il socialismo.

Oltre a Marx, Engels, Lenin, 
Stalin e Mao il proletariato non 
ha altri Maestri. Fin qui non ne 
sono nati altri. Né ieri a Cuba e 
in Bolivia, né oggi in Perù e in 
Messico.

I Maestri del proletariato in-
ternazionale non si fanno per 
autoproclamazione, per parti-
colari caratteri somatici e fisici, 

per certi abbigliamenti roman-
tici e cinematografici e attra-
verso campagne pubblicitarie. 
Essi sono il prodotto della lot-
ta di classe rivoluzionaria. Na-
scono, si affermano e vengono 
riconosciuti nella lotta di clas-
se e diventano Maestri di valo-
re e di influenza internazionale 
solo quando le loro imprese, le 
loro vittorie, i loro insegnamen-
ti hanno un carattere univer-
sale e apportano uno sviluppo 
effettivo sui piani teorico, ideo-
logico e politico al marxismo-
leninismo e all’esperienza del 
movimento operaio internazio-

nale e dell’edificazione del so-
cialismo.

Il Comitato centrale del PMLI 
ha scelto di trattare il tema 
dell’imperialismo in questa com-
memorazione di Mao poiché 
l’imperialismo è un problema 
ancora aperto e di viva attuali-
tà. E ciò indipendentemente del 
fatto che, all’infuori dei marxisti-
leninisti, non ne parla più nes-
suno, o quasi. Persino la parola 
imperialismo è sparita dal voca-
bolario e dal linguaggio dei rin-
negati del socialismo e del co-
munismo, degli “ultrasinistri” e di 
settori trotzkisti.

Nemmeno il barbuto che di 
recente ha dismesso gli abiti 
militari ha osato citarlo nel suo 
intervento all’ultima Assemblea 
generale dell’Onu, nonostante 
che Cuba sia oppressa dall’im-
perialismo americano. Berti-
notti addirittura si compiace 
che “la stessa nozione di impe-
rialismo... sia sottoposta a una 
torsione di revisione critica for-
tissima”(1).

I neorevisionisti, i trotzki-
sti e gli “ultrasinistri”, reggico-
da del PRC, cianciano di un 
“nuovo imperialismo” e fan-
no delle astruse, cervellotiche 

e assurde elucubrazioni sul-
la cosiddetta “globalizzazione” 
del mercato capitalistico al solo 
scopo di revisionare la teoria di 
Lenin sull’imperialismo, difesa 
e sviluppata da Stalin e Mao, e 
di combattere la linea antimpe-
rialista marxista-leninista.

A questi politicanti antimar-
xisti-leninisti e intellettuali bor-
ghesi e piccoli borghesi da 
strapazzo non interessa asso-
lutamente che il proletariato e 
le masse popolari e giovani-
li comprendano l’attuale situa-
zione politica internazionale 
e nazionale e si slancino nel-

la lotta antimperialista. Fan-
no un chiasso assordante e 
sollevano tanto fumo soltanto 
per mantenere il controllo della 
parte più avanzata, più rivolu-
zionaria e combattiva del pro-
letariato e dei giovani affinché 
tutto rimanga come prima e 
l’imperialismo continui indistur-
bato a compiere i suoi crimini. 
È quindi quanto mai necessa-
rio rilanciare il nostro discorso 
sull’imperialismo, sulla base 
degli insegnamenti dei Mae-
stri e riaffermando quali sono i 
nostri compiti per combattere e 
abbattere l’imperialismo.

Il ruolo di Mao nella lotta contro l’imperialismo Il ruolo di Mao nella lotta contro l’imperialismo 
Mao ha svolto un ruolo fon-

damentale nella lotta dei po-
poli contro l’imperialismo sia 
sul piano ideologico che su 
quello politico. Egli ha difeso 
e sviluppato la teoria di Lenin 
sull’imperialismo e la linea an-
timperialista e internazionali-
sta proletaria di Lenin e del suo 
successore Stalin.

Tre sono i suoi più grandi e 
storici contributi alla lotta an-
timperialista mondiale. Il primo 
è costituito dall’abbattimento 
dell’imperialismo, del capitali-
smo e del feudalesimo in Cina, 
attraverso la rivoluzione più 
lunga e complessa della sto-
ria, e dall’instaurazione del so-
cialismo nel paese più grande 
e popolato del mondo. Per 27 
anni, finché è stato vivo Mao, 
il proletariato e il popolo cinese 
sono stati i padroni del paese, 
hanno potuto godere i benefici 
del socialismo e sono stati l’e-
sempio e la spalla di tutte le ri-
voluzioni e delle lotte rivoluzio-
narie e antimperialiste che si 
sono svolte in quel periodo. 

Nel frattempo la teoria e la 
pratica del socialismo si è arric-
chita di una nuova e grandiosa 
esperienza, quella della Gran-
de rivoluzione culturale prole-
taria, elaborata e diretta per-
sonalmente da Mao negli ultimi 
10 anni della sua vita, per im-
pedire la restaurazione del 
capitalismo in Cina e per svi-
luppare l’edificazione del so-
cialismo. 

Con tutto ciò Mao ha dimo-
strato nella pratica che il mar-
xismo-leninismo è una teo-
ria attuale, viva, rivoluzionaria, 
vincente e in continuo svilup-
po; che si può fare e vincere 
la rivoluzione in qualsiasi par-
te del mondo e qualunque si-
ano le condizioni economiche 
e sociali; che il proletariato è 
capace non solo di distrugge-
re il vecchio mondo ma anche 
di costruirne uno nuovo; che 
solo avendo alla testa un au-
tentico Partito comunista e av-
valendosi del marxismo-lenini-
smo il proletariato può liberami 
del capitalismo e dell’imperiali-
smo, conquistare il potere poli-
tico e mantenerlo ed edificare il 
socialismo; che il socialismo è 
superiore al capitalismo. 

Finché è stato vivo Mao, la 
Repubblica popolare cinese è 
stata il bastione rosso della ri-
voluzione mondiale. La sua po-
litica estera, elaborata ed ispi-
rata da Mao, poggiava su tre 
gambe: sull’internazionalismo 
proletario per quanto concerne 
le relazioni di amicizia, di aiuto 
reciproco e di cooperazione tra 
i paesi socialisti e il sostegno 
della lotta rivoluzionaria dei po-
poli e delle nazioni oppressi; 
sulla coesistenza pacifica, sul-
la base dei cinque principi, - e 
cioè rispetto reciproco dell’inte-
grità territoriale e della sovrani-
tà, mutua non aggressione, re-
ciproca non interferenza negli 
affari interni, eguaglianza e in-
teresse reciproci, coesistenza 

pacifica -, tra i paesi a differenti 
sistemi sociali; sulla lotta con-
tro la politica di aggressione e 
di guerra dell’imperialismo.

Tra queste tre gambe, Mao 
mette soprattutto in risalto l’in-
ternazionalismo proletario che 
è il principio fondamentale del-
la politica estera degli Stati so-
cialisti e dei Partiti marxisti-le-
ninisti. Circa la coesistenza 
pacifica, egli fa una chiarifica-
zione fondamentale, e cioè che 
essa non si può attuare nei 
rapporti tra il proletariato e la 
borghesia nei paesi capitalisti e 
imperialisti, tra le nazioni e i po-
poli oppressi e i paesi oppres-
sori, che la coesistenza paci-
fica non può essere la politica 
estera dei Partiti marxisti-leni-
nisti, e che, in ogni caso, la lot-
ta di classe e la lotta rivoluzio-
naria dei popoli non può essere 
subordinata alla politica di coe-
sistenza pacifica dei paesi so-
cialisti. Nel 1946 Mao rilevava 
che il compromesso su alcuni 
problemi tra l’Unione Sovietica 
di Stalin da una parte e gli Sta-
ti Uniti, la Gran Bretagna e la 
Francia dall’altra, “non richie-
de che i popoli dei diversi 
paesi del mondo capitalista 
seguano l’esempio facendo 
compromessi nei propri pa-
esi. I popoli di questi pae-
si continueranno a condur-
re lotte differenti a seconda 
delle differenti situazioni”(2).

L’internazionalismo prole-
tario è sempre stato il princi-
pio guida della politica estera 
della Cina di Mao. Egli ripe-
teva spesso: “La Cina deve 
dare un contributo ancora 
più grande all’umanità... Il 
popolo cinese nelle relazioni 
internazionali deve elimina-
re lo sciovinismo di grande 
potenza, risolutamente, ra-
dicalmente, integralmente e 
totalmente”(3). Nella seguen-
te direttiva data ai volontari ci-
nesi andati in aiuto al popolo 
coreano aggredito dall’imperia-
lismo americano, si ha un’idea 
concreta di quanto fossero alti 
e nobili i sentimenti internazio-
nalisti proletari di Mao e quan-
to grande fosse il rispetto che 
egli nutriva e voleva che nutris-
se il suo popolo verso gli altri 
popoli che soffrivano a causa 
dell’ingerenza, dell’oppressio-
ne e dell’aggressione dell’im-
perialismo. “I compagni cine-
si - scriveva Mao il 19 gennaio 
1951 - devono considerare la 
causa della Corea come la 
propria causa, i comandan-
ti e i soldati devono essere 
educati a prendersi cura di 
ogni collina, di ogni fiume, di 
ogni filo d’erba e di ogni al-
bero della Corea, a non toc-
care né un ago né un filo del 
popolo cercano, ad avere gli 
stessi punti di vista e lo stes-
so comportamento che ab-
biamo nel nostro paese”. 

Quando muore Stalin, e 
l’Urss comincia a cambiare co-
lore, tocca a Mao e alla sua 
Cina ereditarne il ruolo inter-

nazionale di avanguardia an-
timperialista e i doveri inter-
nazionalisti proletari mondiali. 
Ben presto la Cina di Mao en-
tra nel cuore dei popoli e delle 
nazioni oppressi di tutto il mon-
do. Con la storica conferenza 
dei paesi afroasiatici, svoltasi a 
Bandung in Indonesia nell’apri-
le del 1955, la Cina di Mao di-
venta di fatto la guida e il por-
ta bandiera del Terzo mondo, 
di cui difende strenuamente gli 
interessi in tutti i consessi inter-
nazionali cui partecipa.

Ovunque essa potesse par-
lare, anche all’Onu da quan-
do nel ‘71 le viene restituito il 
seggio al Consiglio di sicurez-
za, sosteneva risolutamen-
te e con forza che tutti i paesi, 
grandi e piccoli, forti e deboli, 
devono godere di uguali diritti 
nelle relazioni internazionali e 
che la loro integrità territoriale 
e la loro sovranità sono sacre 
e inviolabili. Inoltre si batteva 
per un nuovo ordine economi-
co internazionale basato sullo 
sviluppo dell’economia nazio-
nale dei paesi del Terzo mon-
do e sulla lotta contro le multi-
nazionali.

Non c’era battaglia antim-
perialista che non vedesse la 
Cina di Mao schierarsi in pri-
ma fila e a fianco dei popoli del 
Terzo mondo. Si trattasse del-
la riforma del sistema moneta-
rio mondiale o dell’estensione 
delle acque territoriali e zone 
di pesca a 200 miglia marine; 
del disarmo nucleare o della 
lotta contro l’inquinamento; del 
commercio o delle materie pri-
me.

Tagliare gli artigli dell’impe-
rialismo, ridurne lo spazio po-
litico ed economico fino a chiu-
derlo del tutto, e aiutare i popoli 
del Terzo mondo a liberarsi dal 
dominio, dal saccheggio, dal-
la penetrazione e dal control-
lo finanziario ed economico 
dell’imperialismo cercando di 
renderli indipendenti anche 
economicamente, e al contem-
po fare avanzare la rivoluzione 
mondiale, questa era la politica 
estera della Cina di Mao. 

A tal fine Mao aveva elabo-
rato i seguenti 8 principi del go-
verno cinese per l’aiuto econo-
mico agli altri paesi:

“1) Il governo cinese osser-
va costantemente il principio 
dell’eguaglianza e del vantag-
gio reciproco nell’accordare il 
suo aiuto a dei paesi stranie-
ri. Non lo considera mai come 
un’elemosina fatta unilateral-
mente. A suo avviso, l’aiuto è 
sempre reciproco e utile alla 
cooperazione economica. 

2) Il governo cinese rispetta 
strettamente la sovranità e l’in-
dipendenza dei paesi benefi-
ciari nell’accordare il suo aiuto 
a questi paesi, non applicando 
alcuna condizione e non recla-
mando alcun privilegio.

3) Il governo cinese dà il suo 
aiuto economico sotto forma di 
prestito senza interesse o a 
basso interesse, o prolunghe-

rà, in caso di necessità, il termi-
ne del rimborso, al fine di alleg-
gerire il più possibile lo sforzo 
dei paesi beneficiari.

4) Il governo cinese dà la 
sua assistenza a dei paesi 
stranieri con lo scopo di aiu-
tare questi ultimi a impegnarsi 
di tappa in tappa nella via del-
lo sviluppo economico indipen-
dente contando sulle proprie 
forze, e non con lo scopo di 
renderli dipendenti dalla Cina.

5) I progetti di costruzio-
ne che figurano nell’aiuto ac-
cordato dal governo cinese ai 
paesi stranieri sono quelli che, 
nella misura del possibile, ri-
chiedono meno investimenti 
ma che danno più pronti risul-
tati e questo per permettere ai 
paesi beneficiari di accrescere 
le loro entrate e di accumulare 
dei fondi.

6) Il governo cinese forni-
sce, al prezzo del mercato in-

ternazionale, i migliori equi-
paggiamenti e materiali della 
sua produzione. Nel caso in 
cui i vecchi equipaggiamenti e 
materiali non saranno conformi 
alle specificazioni e alla quali-
tà convenute, il governo cinese 
provvederà a sue spese a so-
stituirli.

7) Il governo cinese, fornen-
do un’assistenza tecnica a dei 
paesi stranieri si adopera affin-
ché il personale dei paesi be-
neficiari possa padroneggiare 
la tecnica facendola propria.

8) Gli esperti e il persona-
le tecnico inviati dalla Cina per 
aiutare i paesi beneficiari a in-
traprendere l’edificazione con-
durranno una vita allo stesso 
livello degli esperti e del perso-
nale tecnico dei paesi in que-
stione. Non è loro concesso di 
fare alcuna richiesta speciale, 
né di fruire di alcuna comodità 
particolare”(4).

Come è noto, soprattutto 
agli imperialisti americani che 
ne hanno subìto direttamen-
te le conseguenze, la linea di 
Mao ha dato un enorme e ine-
stimabile aiuto politico, diplo-
matico, economico, materiale e 
in armi a tutti i popoli che com-
battevano per la libertà, l’indi-
pendenza e la sovranità nazio-
nali. In particolare ai popoli del 
Vietnam, della Cambogia, del 
Laos, della Palestina, dell’Al-
geria e del Congo. Specie du-
rante la Grande rivoluzione cul-
turale proletaria la Cina di Mao 
ha dato un multiforme appog-
gio alle lotte di liberazione na-
zionale dell’Asia, dell’Africa e 
dell’America Latina e ai movi-
menti rivoluzionari di massa in 
Europa occidentale, America 
del Nord, Canada, Giappone e 
Oceania. 

“L’imperialismo america-
no è il vostro avversario, ma 
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anche il nostro, e quello dei 
popoli di tutto il mondo... - af-
fermava Mao durante una con-
versazione con i rappresen-
tanti di alcuni Partiti comunisti 
dell’America Latina - Esso ha 
esteso i suoi tentacoli in tut-
to il mondo. È un imperiali-
smo mondiale. È un esem-
pio negativo per i popoli di 
tutto il mondo. Questi devo-
no unirsi, aiutarsi l’un l’al-
tro e recidere i suoi tentacoli 
ovunque si trovino. Ogni vol-
ta che ne viene reciso uno 
noi ci sentiamo un po’ me-
glio”(5). 

Il secondo più grande e sto-
rico contributo dato da Mao alla 
lotta antimperialista mondiale è 
costituito dallo smascheramen-
to del revisionismo moderno e 
del socialimperialismo sovieti-
co e dalla lotta contro di essi. 

Perfettamente consapevo-
le della verità espressa da Le-
nin, e cioè che “la lotta con-
tro l’imperialismo, se non è 
indissolubilmente legata con 
la lotta contro l’opportuni-
smo, è una frase vuota e fal-
sa”(6), Mao ha condotto una 
lotta di principio contro il revi-
sionismo moderno che aveva 
conquistato il potere nel PCUS, 
nell’Urss, in altri Partiti comuni-
sti e Stati socialisti e dilagava 
nell’allora movimento comuni-
sta internazionale. E non era 
un’impresa facile dato l’enorme 
prestigio storico che godevano 
il Partito e lo Stato creati da Le-
nin e Stalin e gli altri partiti e 
Stati che erano caduti anch’es-
si nel revisionismo. Si trattava 
di una lotta titanica, ancora più 
complessa e difficile rispetto a 
quella condotta da Lenin con-
tro gli antichi revisionisti all’ini-
zio del secolo. 

Tanto è vero che la lotta 

contro il revisionismo moderno 
- anche nella forma del neore-
visionismo, come nel caso del 
PRC, - è tuttora aperta in quan-
to la stragrande maggioranza 
delle masse, e soprattutto le 
nuove generazioni, non hanno 
preso coscienza della natura e 
delle caratteristiche di tale de-
vastante e corruttrice corren-
te borghese, anticomunista e 
controrivoluzionaria. 

Solo studiando le opere di 
Mao dal ‘56 in poi, la maggio-
ranza delle quali però non è 
stata ancora resa pubblica, si 
può capire che cosa è il revisio-
nismo, cosa è accaduto nell’al-
lora movimento comunista in-
ternazionale, dov’è l’origine 
della restaurazione del capita-
lismo nei paesi socialisti e della 
liquidazione dei Partiti comuni-
sti storici, e cosa bisogna fare 
oggi per combattere il revisioni-
smo e impedirgli di corrompe-
re la coscienza rivoluzionaria 
ed antimperialista delle masse, 
di frenare la lotta di classe e di 
conquistare di nuovo il potere 
nel Partito del proletariato. 

Mao lottando contro i re-
visionisti Krusciov, Breznev, 
Tito, Togliatti, Thorez, Gomul-
ka, Nagy, Browder, Miyamoto, 
Dune e altri, ha arricchito enor-
memente la linea antimperiali-
sta marxista-leninista e ha sal-
vaguardato e sviluppato i sacri 
principi dell’internazionalismo 
proletario. 

Egli ha smascherato pun-
to per punto la linea capitola-
zionista e collaborazionista di 
Krusciov nei confronti dell’im-
perialismo denunciando in 
particolare le “vie nazionali” 
pacifiche e parlamentari al so-
cialismo, l’opportunismo sulla 
guerra e la pace, la distorsione 
del concetto di Lenin sulla coe-

sistenza pacifica e la conniven-
za con l’imperialismo america-
no per imbrigliare e soffocare le 
guerre di liberazione nazionali. 

Tempestivamente egli ha 
denunciato la restaurazione 
del capitalismo in Unione So-
vietica. Fin dal discorso delle 
due spade, pronunciato il 15 
novembre ‘56 nove mesi dopo 
il XX Congresso del PCUS, in 
cui affermava apertamente che 
Krusciov aveva “già gettata 
via” la spada di Stalin e che 
quella di Lenin era stata getta-
ta “in misura notevole”(7).

Qualche anno dopo, nel ‘64, 
constatando che ormai il revi-
sionismo si era totalmente im-
padronito dell’Urss, denuncia 
con forza che “la salita del re-
visioniamo al potere signi-
fica la salita della borghe-
sia al potere”(8). Ed ancora: 
“L’Unione sovietica di oggi 
è sotto la dittatura della bor-
ghesia, una dittatura della 
grande borghesia, una ditta-
tura di tipo fascista tedesco, 
una dittatura di tipo hitleria-
no”(9).

Dire ciò sembrava allora 
una follia, ma i fatti, in parti-
colare l’invasione della Ceco-
slovacchia per opera di Brez-
nev, successore di Krusciov, 
e la successiva azione di Gor-
baciov e di Eltsin hanno dram-
maticamente dimostrato che si 
trattava di una pura verità. Ora 
è storicamente e praticamen-
te provato dove porta il revisio-
nismo. Una lezione che non si 
può e non si deve dimenticare.

Il terzo più grande e storico 
contributo dato da Mao alla lot-
ta antimperialista mondiale è 
costituito dall’orientamento che 
egli ha dato ai popoli e ai movi-
menti rivoluzionari.

Mao ha compiuto notevoli 

sforzi teorici e politici affinché i 
marxisti-leninisti, i rivoluzionari 
e gli antimperialisti non devias-
sero nel revisionismo di destra 
o di “sinistra”. Il che comporta-
va nel primo caso capitolare di 
fronte all’imperialismo e rinun-
ciare alla lotta armata, e nel se-
condo caso cadere nel guerri-
glismo trotzkista e guevarista 
staccato dalle masse e assolu-
tamente impotente nei confron-
ti dell’imperialismo. 

I grandi concetti antimpe-
rialisti di Mao hanno ispirato e 
orientato, direttamente o indi-
rettamente, le lotte dei popo-
li di tutto il globo, salvo quelle 
fallimentari influenzate dai revi-
sionisti di destra e di “sinistra”, 
che si sono svolte dagli anni 
‘50 fino agli anni ‘70.

Fra questi concetti ricordia-
mo: “Il popolo, e solo il popo-
lo, è la forza motrice che crea 
la storia del mondo”(10); “La 
guerra rivoluzionaria è la 
guerra delle masse ed è pos-
sibile condurla solo mobi-
litando le masse e facendo 
affidamento su di esse”(11); 
“Tutti i reazionari sono tigri 
di carta. In apparenza essi 
sono terribili, ma in real-
tà non sono poi così poten-
ti. Guardando le cose in pro-
spettiva, non i reazionari, ma 
il popolo è veramente poten-
te”(12); “La bomba atomica è 
una tigre di carta... l’esito di 
una guerra è deciso dal po-
polo, non da una o due armi 
di nuovo tipo”(13); “Il pote-
re politico nasce dalla canna 
del fucile”(14).

Ed ancora: “I popoli e le na-
zioni oppresse non devono 
assolutamente riporre le loro 
speranze di liberazione nel-
la ‘ragionevolezza’ dell’im-
perialismo e dei suoi lacchè. 

Solo rafforzando la loro uni-
tà e perseverando nella, lotta 
essi potranno trionfare”(15); 
“I popoli oppressi devono 
contare anzitutto sulle loro 
forze, e soltanto in secondo 
luogo sull’aiuto internazio-
nale”(16); “Un paese debole 
può vincere un paese forte, 
e un piccolo paese può vin-
cere un grande paese. Se il 
popolo di un piccolo pae-
se osa sollevarsi per la lot-
ta, osa impugnare le armi e 
prende nelle mani il destino 
del proprio paese, sarà cer-
tamente in grado di conqui-
stare, la vittoria sull’aggres-
sione da parte di un grande 
paese. Questa è una legge 
della storia.

Popoli di tutto il mondo, 
unitevi per sconfiggere gli 
aggressori americani e tutti i 
loro lacchè!”(17).

Particolarmente importante 
è l’indicazione di Mao sul ruo-
lo del Partito del proletariato 
nella lotta antimperialista. Egli 
ha detto: “Se si vuole fare la 
rivoluzione, ci deve esse-
re un partito rivoluzionario. 
Senza un partito rivoluzio-
nario, senza un partito che si 
basi sulla teoria rivoluziona-
ria marxista-leninista e sul-
lo stile rivoluzionario marxi-
sta-leninista, è impossibile 
guidare la classe operaia e 
le larghe masse popolari a 
sconfiggere l’imperialismo e 
i suoi lacchè”(18). 

Mao non ha mai manca-
to di far giungere la sua voce 
personale ai popoli in lotta at-
traverso colloqui con i loro diri-
genti, messaggi e dichiarazio-
ni estremamente incoraggianti, 
penetranti e illuminanti. Ricor-
diamo le dichiarazioni in ap-
poggio agli afroamericani in 

lotta contro la discriminazione 
razziale (1963), al popolo di 
Panama in lotta contro l’impe-
rialismo americano (1964), al 
popolo del Congo-Leopoldville 
contro l’aggressione america-
na (1964), al popolo domenica-
no in lotta contro l’aggressione 
armata americana (1965), agli 
afroamericani contro la repres-
sione violenta (1968), al popo-
lo cambogiano e agli altri popo-
li d’Indocina in lotta contro gli 
aggressori americani (1970). 

In ogni congiuntura politica, 
Mao ha saputo indicare le con-
traddizioni fondamentali che 
esistevano nel mondo e il ne-
mico principale a livello interna-
zionale che bisognava combat-
tere realizzando in ogni caso il 
più largo fronte unito possibile.

Dopo la seconda guerra 
mondiale, quando l’imperia-
lismo americano spadroneg-
giava dappertutto, aggrediva 
i popoli dell’Asia, dell’Africa e 
dell’America Latina e fomenta-
va la controrivoluzione nei pa-
esi socialisti, Mao lo indicava 
come “II nemico comune dei 
popoli del mondo”(19).

Con la comparsa del so-
cialimperialismo sovietico, 
avvenuta con l’aggressione 
dell’Urss alla Cecoslovacchia, 
individuava il nemico comu-
ne e principale di tutti i popo-
li nell’imperialismo americano 
e nel socialimperialismo so-
vietico. E quando si rese con-
to che queste due superpoten-
ze si contendevano l’egemonia 
mondiale e preparavano una 
guerra mondiale, attraverso la 
splendida teoria dei tre mon-
di, elaborata nel 1974, incitava 
tutti i popoli del mondo e tutti 
gli altri paesi a coalizzarsi e a 
lottare assieme contro di esse. 

L’imperialismo, oggiL’imperialismo, oggi
L’imperialismo di oggi, dal 

punto di vista economico, è 
sostanzialmente lo stesso im-
perialismo dei tempi di Lenin, 
Stalin e Mao. Quest’ultimo, pur 
conoscendo gli sviluppi del-
la terza rivoluzione industria-
le, che è iniziata dopo la se-
conda guerra mondiale, fra cui 
l’automazione adottata da Ford 
nell’aprile 1947 e l’automazio-
ne informatica, cioè con l’uso 
dei computer, introdotta nelle 
fabbriche Usa durante gli anni 
sessanta, negli ultimi anni del-
la sua vita ha ripetuto più vol-
te che siamo ancora nell’epoca 
dell’imperialismo e della rivolu-
zione proletaria. 

Dicendo ciò egli ha voluto 
evidentemente confermare le 
tesi leniniste secondo le qua-
li l’imperialismo è lo stadio su-
premo e ultimo del capitalismo, 
che esso è l’oppressore comu-
ne di tutti i popoli e che la rivo-
luzione proletaria è l’unica via 
per liberarsene. 

Il capitalismo si trasforma 
in imperialismo a cavallo tra il 
secolo scorso e quello attua-
le. Lenin, nel 1916, nella sua 
celebre opera “L’imperialismo, 
fase suprema del capitalismo”, 
il cui titolo è già una definizio-
ne dell’imperialismo, spiega 
che “l’imperialismo è lo sta-
dio monopolistico del capita-
lismo... I suoi cinque princi-
pali contrassegni sono: 1) la 
concentrazione della produ-
zione e del capitale, che ha 
raggiunto un grado talmen-
te alto di sviluppo da creare i 
monopoli con funzione deci-
siva nella vita economica; 2) 
la fusione del capitale ban-
cario col capitale industria-
le e il formarsi, sulla base di 
questo ‘capitale finanziario’, 
di un’oligarchia finanziaria; 

3) la grande importanza ac-
quistata dall’esportazione 
di capitale in confronto con 
l’esportazione di merci; 4) il 
sorgere di associazioni mo-
nopolistiche internazionali di 
capitalisti, che si ripartisco-
no il mondo; 5) la compiuta 
ripartizione della terra tra le 
più grandi potenze capitali-
stiche. 

L’imperialismo è dunque 
il capitalismo giunto a quel-
la fase di sviluppo in cui si è 
formato il dominio dei mono-
poli e del capitale finanzia-
rio, l’esportazione di capitale 
ha acquistato grande impor-
tanza, è cominciata la ripar-
tizione del mondo tra i trust 
internazionali, ed è già com-
piuta la ripartizione dell’in-
tera superficie terrestre tra 
i più grandi paesi capitali-
sti”(20).

Questa analisi di Lenin 
sull’imperialismo è tuttora va-
lida e confermata dagli avve-
nimenti economici, finanziari, 
commerciali e politici accaduti 
da allora ad oggi nel mondo. I 
contrassegni dell’imperialismo 
sono sempre quei cinque, che 
anzi sono diventati più marcati 
ed evidenti in base allo svilup-
po ineguale dei paesi imperia-
listi, alle contraddizioni interim-
perialistiche, al mutare della 
situazione politica e alle nuove 
alleanze economiche e com-
merciali anche a livello di Sta-
to. 

La cosiddetta “globalizza-
zione”, cioè l’abbattimento del-
le barriere doganali e tariffarie, 
la liberazione dei mercati, la 
formazione di un mercato uni-
co, sancita dall’accordo di Mar-
rakech in Marocco sul com-
mercio mondiale, non cancella 
nessuno dei cinque contrasse-

gni dell’imperialismo, poiché la 
lotta per l’esportazione dei ca-
pitali e delle merci, per il domi-
nio dei monopoli e per l’ege-
monia dei mercati non conosce 
soste e si esaspera sempre 
più.

Lo dimostra anche il fat-
to che nonostante l’accordo di 
Marrakech, firmato nell’aprile 
del 1994, a conclusione dell’U-
ruguay Round, dopo 8 anni di 
negoziati sulle tariffe e il com-
mercio, e in vigore dal 1° gen-
naio del 1995, continuano ad 
esistere ed operare gli accordi 
economici e commerciali regio-
nali e interregionali. Come l’ac-
cordo nord americano di libero 
scambio (Nafta) tra Stati Uni-
ti, Canada e Messico; il tratta-
to di Maastricht che coinvolge 
15 paesi dell’Europa occiden-
tale tra cui l’Italia; l’Associazio-
ne di cooperazione economi-
ca dell’area del Pacifico (Apec) 
composta da 18 paesi tra cui 
gli Usa, la Cina e il Giappone; 
l’Organizzazione di coopera-
zione economica (Oce) creata 
da Iran, Pakistan e Turchia, cui 
ora fanno parte il Kirghizistan e 
Tagikistan. Il Kazakistan vi par-
tecipa come osservatore. Vi 
sono poi l’Area di libero scam-
bio (Afta) creata dall’Associa-
zione delle nazioni del Sud-Est 
asiatico (Asean); l’Associazio-
ne dì libero scambio europeo 
(Efta); il mercato comune del 
Sud America (Mercosur) costi-
tuito tra Argentina, Paraguay, 
Uruguay e Brasile; il mercato 
comune dei Caraibi (Caricom); 
il Patto Andino, un’unione do-
ganale tra Bolivia, Colombia, 
Ecuador, Venezuela e Perù; 
il mercato comune del Medio 
oriente e del Nord Africa, spon-
sorizzato dagli Usa e con l’in-
teresse dell’Unione europea. 

Gli Stati Uniti nel dicembre del 
‘95 hanno promosso il merca-
to unico delle Americhe tra tut-
ti i paesi dell’America del Nord, 
del Centro e del Sud, tranne 
Cuba, che andrà in vigore en-
tro il 2005. 

L’organizzazione del la-
voro nelle fabbriche capitali-
stiche non è più la stessa dei 
tempi di Lenin. Allora era in vi-
gore il cosiddetto “fordismo”, 
un’organizzazione del lavoro 
attuata per prima dallo stabili-
mento automobilistico di Ford 
a Detroit in Usa. Il “fordismo”, 
che nasce attorno al 1914, è 
basato sul principio, elabora-
to dall’ingegnere Taylor, di af-
fidare a ciascun operaio una 
sola operazione in una cate-
na di montaggio, nel quadro di 
un’organizzazione aziendale a 
piramide gerarchica con netta 
separazione tra il lavoro intel-
lettuale e il lavoro manuale.

Attualmente è in vigore il co-
siddetto “postfordismo”, un’or-
ganizzazione di lavoro ideata 
in Giappone negli anni ‘50, la 
quale sostituisce la catena di 
montaggio con i gruppi di lavo-
ro in un quadro in cui gli operai, 
i lavoratori e i dirigenti vengono 
coinvolti collettivamente in tutti 
gli stadi della produzione, a co-
minciare dalla progettazione.

L’immissione massiccia 
nelle fabbriche e nelle azien-
de dell’informatica, della tele-
matica, della robottizzazione 
e di ogni altra tecnologia uti-
le ha indubbiamente sconvol-
to la vecchia organizzazione 
“fordista” del lavoro. Tuttavia, 
nella sostanza, essa ha lascia-
to inalterato il vecchio meto-
do di produzione capitalistico, 
già analizzato e denunciato da 
Marx all’epoca del capitalismo 
premonopolistico.

La “globalizzazione” e il 
“post-fordismo” non hanno 
quindi apportato sul piano eco-
nomico elementi tali da poter 
affermare che siamo di fronte 
a un nuovo stadio del capitali-
smo, in una fase post-imperia-
lista.

Grandi cambiamenti invece 
sono avvenuti sul piano poli-
tico, in questi ultimi venti anni 
che ci separano dalla morte di 
Mao. È cambiato il quadro in-
ternazionale per quanto con-
cerne i rapporti di forza tra le 
potenze imperialiste, i prin-
cipali protagonisti a livello di 
Stato per la lotta per l’egemo-
nia mondiale, lo stato di avan-
zamento della lotta di classe 
all’interno dei paesi capitalisti 
e imperialisti e della rivoluzio-
ne mondiale. Si sono infatti di-
sintegrati il socialimperialismo 
sovietico, il suo impero, il suo 
mercato, le sue colonie e le 
sue zone di influenza, mentre 
sono emerse prepotentemen-
te le superpotenze europea e 
giapponese, il capitalismo ha 
conquistato tutti i paesi, anche 
quelli che nominalmente, ma 
fino a quando?, si professano 
socialisti. Nel frattempo è cala-
to sensibilmente il vento della 
rivoluzione. Questa nuova si-
tuazione internazionale ha ge-
nerato inedite e bestiali guerre 
interetniche.

L’imperialismo Usa è anco-
ra il più forte e il più arrogan-
te. Detta legge dappertutto. 
Ha persino messo sotto i pie-
di l’Onu che usa come un suo 
strumento. Anche se sul piano 
economico e commerciale le 
superpotenze europea e giap-
ponese gli rosicchiano via via 
dei punti non sono tuttora in 
grado di superarlo. Sono trop-
po più deboli sul piano militare, 

gradualmente però le distan-
ze si avvicinano, almeno per 
quanto riguarda l’Unione euro-
pea.

Con l’appoggio del Vatica-
no, l’imperialismo americano si 
arroga il diritto di essere il capo 
del mondo. E lo fa valere a col-
pi di missili. L’attuale presiden-
te degli Stati Uniti, Bill Clinton, 
cui guardano con tanta ammi-
razione Prodi e i venduti e rin-
negati dirigenti del PDS, dopo 
aver dato l’ordine di bombar-
dare il 3 settembre l’Irak ha di-
chiarato: “Abbiamo il dovere 
storico di guidare il mondo, di 
indicare la strada”.

Il papa nero Wojtyla rivol-
gendosi proprio a costui du-
rante la sua recente visita ne-
gli Usa lo ha praticamente 
investito di tale autorità dicen-
do: “Dopo gli eventi del 1989, 
il ruolo degli Stati Uniti (in cor-
sivo nel testo) ha assunto una 
nuova preminenza (in corsivo 
nel testo). La vostra stessa in-
fluenza è allo stesso tempo po-
litica, economica, militare e, in 
virtù dei vostri mezzi di comu-
nicazione, sociale, culturale…

Il vostro Paese si distingue 
sulla scena mondiale come 
modello di società democrati-
ca”(21). 

Tuttavia, in conseguenza 
della legge dello sviluppo ine-
guale dei paesi imperialisti, ri-
velata da Lenin, gli Stati Uniti 
non potranno in eterno tenere 
in mano lo scettro di coman-
do. Se non glielo tolgono prima 
i popoli, ci penseranno le altre 
superpotenze.

L’Unione europea (Ue) è 
stata costituita proprio per di-
fendere e favorire i monopo-
li europei rispetto a quelli de-
gli Usa e del Giappone e per 
creare una superpotenza eco-
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nomica, finanziaria, moneta-
ria, militare e politica in grado 
di competere con le altre due 
superpotenze in tutti i campi 
per la ripartizione della terra, 
per l’egemonia mondiale, per 
la conquista dei mercati e delle 
fonti di materie prime.

Attualmente Stati Uniti, Ue e 
Giappone sono alleati per com-
battere i comuni nemici e per 
proteggere i comuni interessi 
in tutto il mondo. Al contempo 
però sono in rivalità tra di loro 
per difendere ciascuno i propri 
interessi particolari. Vedi il con-
flitto tra Ue e Stati Uniti provo-
cato dalle leggi Helms-Burton e 
D’Amato che hanno introdotto 
sanzioni per le società anche 
non americane che operano ri-
spettivamente a Cuba e in Iran 
e Libia.

Quando possono Ue e Stati 
Uniti si fanno le scarpe a vicen-
da contendendosi i rispettivi 
mercati. Dovunque è presen-
te l’una sono presenti gli al-
tri e viceversa. Di recente l’Ue 
ha firmato un accordo di libe-
ro scambio con il mercato co-
mune del Sud America (Merco-
sur) e, spingendosi ancor più 
in Asia, ha stipulato un “parte-
nariato globale Asia-Europa”, 
mentre è presente in un accor-
do che associa Africa, Caraibi 
e pacifico. 

Con l’accordo di Berlino del 
3 giugno scorso dei ministri de-
gli Esteri dei sedici paesi del-
la Nato, l’Ue ha acquistato una 
maggiore autonomia militare 
dagli Stati Uniti, sia pure nel 
quadro dell’Alleanza Atlantica. 
Ora potrà condurre operazioni 
militari senza la partecipazio-
ne degli americani. Per questo 
sta rafforzando il suo braccio 
armato costituito dall’Unione 
dell’Europa occidentale (Ueo).

È evidente che da parte 
dell’imperialismo europeo è in 
corso un grosso sforzo, anche 
sul piano militare, per colma-
re le distanze che lo separano 
dall’imperialismo americano. 
Tra questi due imperialismi e 
con quello giapponese si svol-
ge una competizione mondiale 
a tutto campo. Le guerre com-
merciali e le lotte per le fonti di 
i materie prime, per i mercati, 
per l’esportazione dei capitali, 
per le zone di influenza, per i 
territori economici e strategici 
prima o poi sfoceranno inevita-
bilmente nelle guerre armate, 
nelle guerre imperialiste. 

Nessun paese imperialista 
può sottrarsi alla legge econo-
mica fondamentale del capita-
lismo monopolistico; e questa 
legge spinge inesorabilmente 
l’imperialismo a macchiarsi dei 
più orrendi crimini.

Stalin ha spiegato qual è 
questa legge e quali sono le 
sue conseguenze. Egli ha det-
to: “I tratti principali e le esi-
genze della legge economica 
fondamentale del capitali-
smo contemporaneo potreb-
be formularsi all’incirca in 
questo modo: realizzazione 
del massimo profitto capi-
talistico mediante lo sfrutta-
mento, la rovina, e l’impove-
rimento della maggioranza 
della popolazione di un de-
terminato paese, mediante 
l’asservimento e la spoliazio-

ne sistematica del popoli de-
gli altri paesi, particolarmen-
te dei paesi arretrati, e infine, 
mediante le guerre e la milita-
rizzazione dell’economia na-
zionale, utilizzate per realiz-
zare i profitti massimi... Non 
il profitto medio, e nemmeno 
il sovraprofitto, che di rego-
la rappresenta solo una cer-
ta maggiorazione del profit-
to medio, ma precisamente il 
profitto massimo è il motore 
del capitalismo monopolisti-
co. Precisamente la necessi-
tà di realizzare i profitti mas-
simi spinge il capitalismo 
monopolistico a compiere 
passi arrischiati quali sono 
l’asservimento e la spoliazio-
ne sistematica delle colonie 
e degli altri paesi arretrati, la 
trasformazione di numero-
si paesi indipendenti in pa-
esi dipendenti, l’organizza-

zione di nuove guerre che 
costituiscono per i cavalieri 
dell’industria del capitalismo 
contemporaneo il migliore 
‘affare’, che permette di rica-
vare i profitti massimi, e infi-
ne, i tentativi di conquistare 
il dominio economico mon-
diale”(22).

Naturalmente gli economisti 
borghesi non possono accet-
tare questa analisi, non pos-
sono però non vedere, come 
fa Michel Albert, che siamo di 
fronte a una “guerra violen-
ta, implacabile” (23) tra i pa-
esi industriali più forti. Non si 
tratta di una guerra armata e 
non c’è un pericolo imminente 
che scoppi una guerra impe-
rialista. Tuttavia bisogna vigila-
re ed essere pronti a qualsiasi 
evenienza, tenendo a mente, 
e agendo di conseguenza, l’in-
dicazione di Mao, e cioè: “Per 
quanto riguarda il problema 
della guerra mondiale, non 
esistono che due possibili-

tà: l’una è che la guerra su-
sciti la rivoluzione, e l’altra è 
che la rivoluzione impedisca 
la guerra”(24). Certo è che noi 
marxisti-leninisti non accettere-
mo mai che l’Italia entri in una 
guerra imperialista o che si lan-
ci in avventure militari, qualun-
que esse siano, e agiremo di 
conseguenza, come abbiamo 
fatto nel passato.

L’imperialismo italiano da 
tempo ha alzato la cresta. In 
particolare dai governi Craxi in 
poi. È afflitto da pruriti e velleità 
mussoliniani, anche per quanto 
riguarda la politica estera e mi-
litare. Non solo riguardo al pre-
sidenzialismo. Ha precise mire 
di grande potenza. Ricerca un 
ruolo europeo, mediterraneo e 
mondiale.

L’attuale presidente del con-
siglio Romano Prodi al recente 
vertice del G7 di Lione ha di-

chiarato che l’Italia deve gua-
dagnare “un ruolo di respon-
sabilità precisa nelle relazioni 
internazionali” ed ha aggiunto 
che “nel Mediterraneo c’è bi-
sogno dell’Italia”. In ciò trovan-
do l’appoggio degli Stati Uni-
ti, il cui ambasciatore a Roma, 
Reginald Bartholomew, ha di-
chiarato a “La Repubblica” del 
4 luglio scorso che “l’intesa tra 
Italia e Stati Uniti rappresen-
ta la spina dorsale per garan-
tire la stabilità e la sicurezza di 
quest’area del mondo. L’Italia 
ha un ruolo capitale da svol-
gere per la sua posizione ge-
ostrategica, innanzitutto, ma 
anche per la sua forza, il suo 
potenziale economico e per i 
suoi buoni rapporti.  Per con-
tare di più però occorre ridur-
re il gap fra aspirazioni e risor-
se, fra ambizioni e investimenti 
militari”. 

Di ciò il governo anticomu-
nista del DC Prodi è perfetta-
mente consapevole, tanto è 

vero che sta preparando un 
nuovo modello di difesa basa-
to sull’esercito professionale, 
da sempre cavallo di battaglia 
dei fascisti e dei guerrafondai, 
e proiettato al di fuori dei con-
fini nazionali per difendere gli 
“interessi vitali” dell’imperiali-
smo italiano. 

Tutto quello che sta facen-
do questo governo lo fa proprio 
per rendere più forte e più com-
petitivo l’imperialismo italiano. 
Da qui la fretta e l’ossessione 
di entrare in Europa nei tem-
pi stabiliti dal trattato di Maa-
stricht, senza curarsi delle terri-
bili conseguenze sociali. Da qui 
le privatizzazioni delle aziende 
pubbliche, lo smantellamento 
“dolce” dello “Stato sociale”, le 
stangate finanziarie, le “gabbie 
salariali” al Sud e la flessibili-
tà salariale. Da qui il cambia-
mento della forma del gover-

no e dello Stato, che vedrà la 
cancellazione formale della vi-
gente Costituzione antifascista 
e della repubblica democratico 
borghese e il passaggio legale 
alla seconda repubblica presi-
denzialista, neofascista e fede-
ralista.

Non saranno il fascismo e 
il presidenzialismo di Mussoli-
ni, ma i caratteri, i contenuti e 
gli scopi di quelli odierni sono 
sempre quelli di allora. Non 
sarà il federalismo dell’avven-
turiero fascista, secessionista 
e razzista Bassi, ma il risultato 
di dividere l’Italia tra regioni ric-
che e povere e di mandare alla 
deriva il Sud è stato raggiunto 
lo stesso. 

Bossi è una creatura mo-
struosa dell’imperialismo italia-
no che l’ha foraggiato, vezzeg-
giato, accreditato e protetto. In 
particolare D’Alema, segretario 
nazionale del PDS, che tempo 
fa dichiarò che “la Lega Nord è 
una costola della sinistra”. Le 

responsabilità degli atti seces-
sionisti consumati domenica 
scorsa da Bossi sul Po sono in-
teramente da ascriversi al go-
verno Prodi che non ha mosso 
un dito per impedirglieli. 

Noi siamo risolutamente 
contro la secessione della co-
siddetta “Padania” e qualsiasi 
forma di federalismo, e altret-
tanto contro il patriottismo e il 
nazionalismo fascisti di Fini e 
Bassolino. Noi siamo per l’Ita-
lia unita, rossa e socialista.

L’imperialismo non vuol dire 
solo sfruttamento, oppressio-
ne, disuguaglianze sociali, ter-
ritoriali, di sesso, ingiustizie so-
ciali, ma anche miseria, fame, 
disoccupazione, discriminazio-
ni razziali, emigrazione di mas-
sa, devastazione dell’ambiente 
e inquinamento.

Nel mondo, a causa dell’im-
perialismo, i ricchi diventa-

no sempre più ricchi e i pove-
ri sempre più poveri. Secondo 
un recente Rapporto sullo svi-
luppo umano per il 1996, pub-
blicato da “Il programma per 
lo sviluppo dell’Onu”, “il mon-
do è diventato più polarizzato 
economicamente sia tra paesi 
che all’interno dei paesi stessi”. 
L’amministratore del Program-
ma, Gustave Speth, così scrive 
nel Rapporto: “Se la tendenza 
continuerà, le differenze eco-
nomiche tra paesi industriali e 
in via di sviluppo non potran-
no più essere definite ingiuste 
bensì disumane”.

Infatti un miliardo e mezzo 
di persone, cioè un quarto del-
la popolazione mondiale, sono 
diventate più povere negli ulti-
mi trenta anni. Nel 1960 il 20% 
della popolazione più ricca lo 
era trenta volte più di quella po-
vera, oggi lo è sessanta volte di 
più. 358 magnati che esistono 
nel mondo dispongono insie-
me di un patrimonio superio-

re a quello di paesi in cui vive 
il 45% della popolazione mon-
diale, ossia due miliardi e 300 
mila persone. Un miliardo e tre-
centomila persone vivono con 
mille e cinquecento lire al gior-
no, mentre oltre 3 miliardi, cioè 
più della metà della popolazio-
ne mondiale, vivono con tremi-
la lire al giorno. Le donne rap-
presentano il 70% del totale dei 
poveri.

In Europa vi sono 55 milio-
ni di poveri, in Italia 6 milioni e 
696 mila, pari all’11,9% della 
popolazione italiana. Essi “vi-
vono” con 571.500 lire al mese. 
Il 68% delle famiglie povere è 
concentrato nel Sud. Un milio-
ne e duecento mila bambini (da 
0 a 14 anni), di cui 953 mila al 
Sud, vivono in povertà. Altret-
tanti sono gli anziani poveri. 
L’1% della popolazione possie-
de il 31% del reddito nazionale. 
31 mila sono i miliardari italiani, 
con in testa Berlusconi, Agnelli, 
Benetton, Ferrero.

Intanto cresce il divario tra 
i paesi ricchi e poveri. Dei 23 
mila miliardi di dollari di pro-
dotto interno lordo mondiale, 
18 sono appannaggio dei pa-
esi industrializzati e solo 5 dei 
paesi “in via di sviluppo” dove 
vive l’80% della popolazione 
mondiale.

Tutto ciò, secondo il Rap-
porto dell’Onu, è in gran par-
te conseguenza della ristruttu-
razione capitalistica dell’ultimo 
decennio che ha portato alla 
“mondializzazione dei mercati”. 

Su 2,8 miliardi di persone at-
tive nel mondo ci sono 120 mi-
lioni di disoccupati ufficiali e al-
tri 800 milioni sottoccupati, di 
cui circa 300 milioni che lavo-
rano a nero, circa il 30% della 
forza lavoro, ovvero quasi 1 su 
tre. 34 milioni di questi disoccu-
pati risiedono nei 24 paesi più 
industrializzati, di cui quasi 20 
milioni nell’Ue e 2 milioni e 816 
mila in Italia a cui vanno ag-
giunti 3 milioni e 299 mila per-
sone che hanno abbandonato 
per sfiducia la ricerca di occu-
pazione. 

Secondo le stime dell’Orga-
nizzazione mondiale del lavoro 
il numero dei ragazzi tra i 5 e 
i 15 anni che vengono super-
sfruttati nel mondo oscilla tra i 
100 e 200 milioni. Essi lavora-
no come schiavi 10-12 ore al 
giorno con salari da fame e in 
ambienti insalubri. 

Centinaia di migliaia di emi-
grati dal Terzo mondo e dai 
paesi dell’Est europeo vivono 
come bestie nei paesi capita-
listi e imperialisti compresa l’I-
talia. Questo stato di cose è 
assolutamente intollerabile e 
inaccettabile. Noi siamo contro 
ogni discriminazione e repres-
sione razziale e chiediamo per 
gli immigrati gli stessi diritti so-
ciali, civili e politici degli italia-
ni, che le frontiere dell’Italia e 
dell’Ue siano aperte e che sia 
cancellato “il reato di clandesti-
nità”. 

Mao ha detto: “L’odioso 
sistema colonialista e im-
perialista è cominciato con 
l’asservimento e la tratta dei 
negri, sparirà con la comple-
ta emancipazione dei popoli 
di razza nera”(25). 

Lotta contro l’imperialismo Lotta contro l’imperialismo 
Per tutti i mali che ha fatto 

fin qui e per quelli che inevi-
tabilmente farà nel presente e 
nel futuro, in Italia e nel mondo, 
l’imperialismo va combattuto 
senza pietà e va spazzato via 
dappertutto. Ma come?

Non certo facendo affida-
mento sull’Onu, sia pure rifor-
mata. Perché, come ha detto 

l’Ufficio politico del PMLI nel 
documento del 7 Novembre 
1995, “l’Onu, questa Onu, non 
risponde più all’esigenza della 
sua costituzione, ha cambiato 
carattere, ha ormai fatto il suo 
tempo e va sciolta. Bisogna fi-
nirla una volta per tutte col culto 
di questa Organizzazione che 
non è affatto qualcosa di sacro, 

una ‘necessità storica’ come di-
cono gli imperialisti. Essa è, e 
lo diventerà in maggiore misu-
ra dopo la ‘riforma’, un’alleanza 
e una organizzazione imperia-
lista a cui ci si può benissimo 
opporre e da cui nell’immediato 
occorre ritirarsi... 

È giunto il momento di far-
la finita con questa organizza-

zione imperialista. Occorre una 
nuova Organizzazione mon-
diale, senza membri perma-
nenti e privilegiati, senza diritti 
di veto, con uguali diritti e do-
veri, fondata sui principi del ri-
spetto reciproco per la sovra-
nità e l’integrità territoriali, di 
non aggressione, di non inge-
renza nei rispettivi affari interni, 

di uguaglianza e di reciproco 
vantaggio”. Già Mao, nel 1955, 
aveva prospettato la possibilità 
di costituire “un’Onu dei po-
poli, con sede forse a Shan-
gai, o in qualche posto in 
Europa, forse anche a New 
York, se allora gli elementi 
bellicisti americani saranno 
stato spazzati via”(26). 

Non si combatte certo l’im-
perialismo facendo la “sinistra” 
della Nato, dell’Ue e dell’Ueo in 
quanto si tratta di alleanze im-
perialiste assolutamente irrifor-
mabili, nemiche di tutti i popoli, 
compresi quelli dei paesi che le 
compongono. 

Non si combatte certo 
l’imperialismo col cosiddet-
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to “diritto-dovere di ingerenza 
umanitaria” escogitata dagli 
imperialisti, da papa Wojtyla e 
dai loro servi per coprire i cri-
mini, i malaffari e il dominio 
dell’imperialismo nel mondo. 
Per noi tale diritto-dovere è la 
riproposizione sotto un nuo-
vo camuffamento della politica 
delle cannoniere e del colonia-
lismo, e costituisce una palese 
violazione del diritto internazio-
nale e della sovranità e dell’in-
dipendenza nazionale. 

Non si combatte cer-
to l’imperialismo col riformi-
smo comunque denominato 
e mascherato, con teorie tipo 
“sviluppo sostenibile”, “svilup-
po equilibrato del  pianeta”, con 
“l’assistenza umanitaria”, con 
l’istituzione di un “corpo civile 
di pace” costituito da volonta-
ri civili, con il volontariato, con 
il cosiddetto “terzo settore”, 
cioè dell’economia del presun-
to non-mercato (no profit), con 
la nonviolenza, la resistenza 
passiva, il boicottaggio e il pa-
cifismo che non mettono in di-
scussione nemmeno l’esisten-
za stessa dell’imperialismo.

Non si combatte certo l’im-
perialismo con il terrorismo e 
nemmeno col guerriglismo av-
venturista staccati dalle mas-
se. Anzi queste azioni “ultrasi-
nistre” individuali e di piccolo 
gruppo, come dimostrano la 
storia e l’esperienza quotidia-
na, rafforzano l’imperialismo, 
gli forniscono alibi di vittima e 
giustificano le sue rappresaglie 
e le sue misure antiterroristi-
che. Senza considerare i gra-
vissimi danni che creano nella 
coscienza politica delle mas-
se che vengono defraudate ed 
esonerate dalla lotta antimpe-
rialista. 

Non si combatte infine con-
tro l’imperialismo in nome 
dell’umanità per una battaglia 
esclusivamente contro il neoli-
berismo ed escludendo esplici-
tamente la questione del pote-
re politico. 

L’umanità, vale a dire il ge-
nere umano, è il complesso di 
tutti gli esseri umani, quindi an-
che degli imperialisti e dei go-
vernanti che praticano il ne-
oliberismo. Essa non pone 
distinzione tra le classi e tra i 
paesi che opprimono e i pae-
si oppressi. Mettere perciò al 
centro della propria lotta poli-
tica l’umanità, vuol dire impan-
tanarsi nell’interclassismo, nel 
solidarismo cattolico e nel rifor-
mismo, vuol dire in ultima ana-
lisi fare lo stesso discorso de-
gli imperialisti, del papa e della 
chiesa cattolica. 

Combattere il neoliberismo 
non è poi la stessa cosa che 
combattere l’imperialismo, in 
quanto quest’ultimo è un siste-
ma economico, statale e socia-
le mentre il neoliberismo è solo 
una politica economica dell’im-
perialismo. Attaccare perciò il 
neoliberismo senza attaccare 
l’imperialismo vuol dire deviare 
la lotta di liberazione dei popoli 
sul piano dell’economicismo e 
dell’anarco-sindacalismo. Inol-
tre non rivendicando il potere 
politico si lascia all’imperiali-
smo piena libertà d’azione. 

L’imperialismo si combatte 
con gli stessi principi, finalità, 
alleanze, metodi, armi che ci 
hanno insegnato i Maestri del 
proletariato internazionale. Lo 
si deve combattere per abbat-
terlo e distruggerlo. Per questo 
l’ultimo atto, presentandosi le 
condizioni soggettive e oggetti-
ve, non può che essere la lotta 
armata dei popoli, secondo le 
particolari situazioni. Nei paesi 
capitalisti e imperialisti, come 
l’Italia, la lotta armata consiste 
nell’insurrezione proletaria per 
il socialismo. 

Noi siamo perfettamen-
te d’accordo con Mao quan-

do dice: “Il marxismo è duro, 
senza pietà, quello che vuo-
le è annientare l’imperiali-
smo, il feudalesimo, il capi-
talismo e anche la piccola 
produzione. In questo cam-
po è meglio non essere trop-
po indulgenti. Alcuni nostri 
compagni sono troppo bene-
voli, non duri, in altre paro-
le, non totalmente marxisti… 
Il nostro scopo è di estirpare 
il capitalismo, di estirparlo in 
tutto il globo, di farlo diven-
tare un oggetto storico. Tutto 
quello che appare nel corso 
della storia dovrà sempre es-
sere eliminato. Non c’è cosa 
o fenomeno nel mondo che 
non sia prodotto dalla sto-
ria, alla vita succede sempre 
la morte. Il capitalismo è un 
prodotto della storia, deve, 
dunque, morire, c’è un otti-
mo posto sottoterra per ‘dor-

mire’ che Io aspetta”(27). 
La lotta all’imperialismo è e 

deve essere universale, ma il 
compito di abbatterlo nei sin-
goli paesi spetta ai popoli di 
quei paesi, quando matura-
no le condizioni, indipendente-
mente dal fatto che altri popoli 
facciano altrettanto nello stes-
so momento. 

La nostra lotta contro l’impe-
rialismo passa inevitabilmen-
te dalla lotta contro il governo 
Prodi perché è esso che attual-
mente regge le sorti dell’im-
perialismo italiano. L’atteggia-
mento che si ha verso di esso 
è la cartina di tornasole che di-
stingue gli autentici antimperia-
listi dai falsi antimperialisti. 

Dobbiamo bombardarlo 
senza alcuna soluzione di con-
tinuità con tutte le armi ideolo-
giche, politiche, sindacali, gior-
nalistiche di cui disponiamo. 
Dobbiamo denunciare con for-
za i suoi inganni e i suoi atti 
di politica economica, sociale, 
estera, militare, istituzionale e 
culturale. 

Questo governo non meri-
ta alcuna fiducia da parte de-
gli sfruttati e degli oppressi co-
scienti. Il nostro popolo è stufo 
di fare sacrifici senza che nul-
la cambi, e non tollererà una fi-
nanziaria di lacrime e sangue 
con nuovi tagli alle pensioni e 
alla sanità.

Prodi non può dire - come 
ha detto ieri a “La Stampa” di 
Agnelli - che “l’Italia che sta 
emergendo in questa inchie-
sta non è la nostra Italia. È un 
residuo di quella vecchia. Una 
impurità”. Perché il gravissimo 
scandalo delle ferrovie, che 

lambisce anche il governo, se 
non altro per la sua inettitudine 
e incapacità a ripulire lo Stato e 
le aziende pubbliche dai corrot-
ti e dai ladri, non è il lascito di 
un passato ormai morto e se-
polto ma il frutto velenoso del 
sistema economico capitalisti-
co e imperialistico che produ-
ce inevitabilmente e costante-
mente corruzione con la quale 
compra, addomestica e sotto-
mette governanti, politicanti, 
parlamentari, istituzioni, funzio-
nari e manager statali, scrittori, 
giornalisti e tutto ciò che gli ser-
ve per perpetuarsi. 

Se non si spazzano via per-
ciò questo putrido, corrotto e 
corruttore sistema e i suoi go-
verni e le sue istituzioni non po-
tremo mai porre fine alla corru-
zione e all’immoralità pubblica. 

Dobbiamo difendere stre-
nuamente gli interessi delle 

masse e dare tutto il nostro ap-
poggio alle lotte dei lavoratori, 
dei disoccupati, degli sfrattati, 
degli studenti, degli immigrati. 

Noi siamo al fianco dei me-
talmeccanici che il 27 di que-
sto mese scenderanno in piaz-
za per il rinnovo del contratto di 
lavoro. Chiediamo che lo Stato 
e il governo concentrino la loro 
massima attenzione e le loro 
maggiori iniziative per lo svi-
luppo economico e sociale del 
Mezzogiorno. Questo non ha 
bisogno di diventare la “Florida 
d’Italia” ma di avere industria-
lizzazione a livello delle regioni 
del Nord, senza però cementi-
ficazione e inquinamento. Per 
tutti i disoccupati chiediamo un 
lavoro stabile e a salario pieno. 
Noi siamo con gli studenti con-
tro il numero chiuso nelle Uni-
versità. Vogliamo che le scuo-
le e le università siano gratuite, 
pubbliche e governate dagli 
studenti. 

Mentre lottiamo contro l’im-
perialismo italiano e il suo go-
verno, attenendoci fermamente 
all’internazionalismo proletario, 
noi dobbiamo appoggiare tutti 
gli autentici movimenti di libe-
razione nazionale e tutti i pae-
si che lottano veramente con-
tro l’imperialismo, qualunque 
siano i dirigenti degli uni e degli 
altri, finanche fossero borghe-
si, nazionalisti, religiosi, antico-
munisti. 

Noi appoggiamo le lotte dei 
popoli filippino, palestinese, 
kurdo, ceceno, di Timor orien-
tale, indonesiano, algerino, 
dell’Irlanda del Nord e di tut-
ti gli altri popoli in lotta contro 
l’imperialismo, il colonialismo, il 

neocolonialismo e il razzismo. 
Così come appoggiamo le lotte 
dei lavoratori tedeschi e france-
si e di altri paesi contro la poli-
tica di austerità e di sacrifici dei 
rispettivi governanti imperiali-
sti. Condanniamo fermamen-
te i bombardamenti missilistici 
Usa in Irak. Noi siamo solida-
li con i Partiti, Organizzazioni e 
gruppi autenticamente marxi-
sti-leninisti di tutto il mondo.

La lotta antimperialista, do-
vunque nel mondo, ha bisogno 
della direzione della classe 
operaia. Lo sottolinea Mao con 
queste parole: “Tutta la storia 
della rivoluzione dimostra 
che, senza la direzione del-
la classe operaia, la rivolu-
zione fallisce, mentre con la 
direzione della classe ope-
raia, essa trionfa. Nell’epoca 
dell’imperialismo nessun’al-
tra classe in nessun paese 

può condurre una vera rivo-
luzione alla vittoria”(28).

Noi chiediamo alla classe 
operaia italiana di risvegliarsi, 
di scrollarsi di dosso il revisio-
nismo, il neorevisionismo, il ri-
formiamo, il parlamentarismo 
e di assumere risolutamente e 
fino in fondo questo suo ruolo 
nella lotta antimperialista. Na-
turalmente quando noi parlia-
mo della classe operaia pen-
siamo anche alle operaie e alle 
lavoratrici la cui influenza e il 
cui apporto alla lotta di classe 
è molto grande. “La condizio-
ne economica delle lavora-
trici - rileva Mao -, il fatto che 
esse soffrano particolarmen-
te dell’oppressione provano 
non solo che le donne hanno 
bisogno urgente della rivo-
luzione, ma anche che esse 
costituiscono una forza deci-
siva per la vittoria della rivo-
luzione”(29). 

Il nostro invito è rivolto spe-
cialmente ai giovani di ambo i 
sessi - operai, lavoratori, disoc-
cupati, studenti - perché essi 
sono i primi ad avvertire l’arri-
vo dell’uragano rivoluzionario 
e sono anche capaci di provo-
carlo e perché, come dice Mao, 
“La causa rivoluzionaria non 
può vincere se non ci sono i 
giovani”(30).

Se la classe operaia, le 
masse lavoratrici, popolari, 
femminili e giovanili si risve-
glieranno, nulla potrà l’impe-
rialismo italiano contro di esse. 
Allora le tenebre si squarceran-
no e all’orizzonte comincerà a 
rispuntare il sole rosso del so-
cialismo. 

Chiunque voglia partecipa-

re a questo lavoro di risveglio 
rivoluzionario anticapitalista e 
antimperialista e vuole combat-
tere davvero l’imperialismo non 
ha che da prendere posto nel 
PMLI e sotto le sue bandiere e 
quelle dei Maestri. Non ci sono 
nel nostro Paese altre alterna-
tive politiche e organizzative 
antimperialiste. O con il PMLI 
e il socialismo, o con qualsia-
si altro partito e l’imperialismo. 
Ormai dovrebbe essere chiaro 
a tutti quelli che ci conoscono 
che la sinistra siamo noi, sol-
tanto noi marxisti-leninisti ita-
liani. Altri possono essere la si-
nistra, ma non proletaria, non 
rivoluzionaria, non marxista-le-
ninista, bensì la sinistra dell’im-
perialismo e del regime neofa-
scista.

L’imperialismo mondiale è 
oggi divenuto più prepotente e 
aggressivo. Non bisogna però 

credere che esso sia invincibile 
e che possa in eterno spadro-
neggiare impunemente dap-
pertutto e fare il buono e il cat-
tivo tempo. È pur sempre una 
tigre di carta che può essere 
trafitta e abbattuta dai popoli. 
In questo secolo l’imperialismo 
ha subìto sconfitte cocenti, al-
tre e più gravi potrebbe colle-
zionarne nel XXI secolo, ormai 
alle soglie. 

La storia non è finita. Il po-
polo continua ad essere la for-
za motrice che crea la storia 
del mondo. La rivoluzione pro-
gredisce attraverso una serie 
di vicissitudini, aspre lotte an-
che al suo interno, prove, vit-
torie e sconfitte, restaurazio-
ni e controrestaurazioni, flussi 
e riflussi, mai in modo lineare, 
ma alla fine è destinata a trion-
fare. È vero quanto dice Mao: 
“La via è tortuosa, l’avvenire 
è radioso”(31).

Se noi continueremo ad 
aver fiducia nel marxismo-le-
ninismo-pensiero di Mao, nel 
socialismo, nel Partito, nelle 
masse e in noi stessi saremo 
capaci di tingere di rosso l’av-
venire del nostro amato popo-
lo. 

Masse proletarie e popo-
lari italiane, unitevi attorno al 
PMLI, osate abbattere l’impe-
rialismo e realizzare il sociali-
smo, e l’avvenire sarà vostro!

Viva l’internazionalismo pro-
letario! 

Gloria eterna a Mao! 
Lottiamo per l’Italia unita, 

rossa e socialista! 
Coi Maestri vinceremo! 
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Consiglio europeo e dibattito parlamentare

La Ue imperialista adotta la Bussola 
strategica dell’esercito interventista

Draghi: Rafforzare l’esercito europeo è rafforzare la Nato. 
Il parlamento coll’elmetto approva a larga maggioranza

Il 21 marzo il Consiglio dei 
ministri degli Esteri e della 
Difesa dell’Ue ha approvato 
a tambur di guerra batten-
te la “Bussola strategica per 
rafforzare la sicurezza e la 
difesa dell’Ue nel prossimo 
decennio”, ossia la direttiva 
di politica industriale e milita-
re comune che deve portare, 
“con un calendario di attua-
zione preciso”, alla costru-
zione dell’esercito europeo 
imperialista e interventista.

Lo stesso documento del 
21 marzo, approvato e rati-
ficato dal successivo Consi-
glio europeo dei capi di Stato 
e di governo dell’Ue del 24 e 
25 marzo, sottolinea che la 
Bussola “fornisce all’Unione 
europea un ambizioso piano 
d’azione per rafforzare la po-
litica di sicurezza e di difesa 
dell’Ue entro il 2030”, a fronte 
“dell’accresciuta ostilità del 
contesto di sicurezza” che 
impone “un deciso salto di 
qualità”, e che essa “poten-
zierà l’autonomia strategi-
ca dell’Ue e la sua capacità 
di lavorare con i partner per 
salvaguardare i suoi valori e 
interessi”. Un linguaggio tipi-
camente comune alle poten-
ze imperialiste e guerrafon-
daie. Tutto questo, si tiene a 
specificare, senza sminuire il 
ruolo dell’Alleanza atlantica, 
perché “un’Ue più forte e più 
capace in materia di sicurez-
za e difesa apporterà un con-
tributo positivo alla sicurezza 
globale e transatlantica ed 
è complementare alla Nato, 
che resta il fondamento del-
la difesa collettiva per i suoi 
membri”.

Ciononostante poco dopo 
si afferma che la Bussola do-
vrà mettere in grado l’Euro-
pa di “agire in modo rapido 
ed energico quando scoppia 
una crisi, con i partner se 
possibile e da soli se neces-
sario”: cioè, tradotto, anche 
al di fuori dell’ambito Nato, 
e a tale scopo si comincerà 
subito col creare una forza 
di intervento rapido di 5.000 
uomini, assistita da adeguate 
forze aeronavali per proiet-
tarsi velocemente in qualsia-
si teatro di operazioni anche 
oltre i confini europei, ed un 
corpo di 200 “esperti di mis-
sioni di politica di sicurezza 
e difesa comune (Psdc) pie-
namente equipaggiati entro 
30 giorni, anche in ambienti 
complessi”. Saranno inoltre 
potenziate le capacità di in-
telligence e della ciberdifesa 
e sarà sviluppata una “strate-
gia spaziale dell’Ue”.

La guerra all’Ucraina 
sblocca l’esercito 

europeo
La Bussola prevede an-

che che gli Stati membri si 
impegnino “ad aumentare in 
modo sostanziale le spese 
per la difesa affinché siano 
all’altezza della nostra am-
bizione collettiva di ridurre le 

carenze critiche in termini di 
capacità militari e civili, non-
ché per rafforzare la nostra 
base industriale e tecnologica 
di difesa europea”. Cosa che 
molti hanno già cominciato a 
fare in proprio, vedi il riarmo 
della Germania da 100 mi-
liardi deciso dal governo di 
“centro-sinistra” e quello che 
si appresta a fare anche l’Ita-
lia di Draghi.

Si sottolinea poi che oltre 
a rafforzare la cooperazione 
con la Nato e altre organiz-
zazioni internazionali di cui 
fa parte, l’Europa “svilupperà 
partenariati bilaterali più mira-
ti con paesi e partner strate-
gici che condividono gli stessi 
principi, come gli Stati Uniti, il 
Canada, la Norvegia, il Regno 
Unito, il Giappone e altri”.  E 
svilupperà altresì “partenariati 
su misura nei Balcani occi-
dentali, nel vicinato orienta-
le e meridionale, in Africa, in 
Asia e in America latina”, a ri-
marcare le sue ambizioni non 
puramente difensive e solo 
concertate con i suoi alleati, 
ma anche imperialiste e inter-
ventiste per proprio conto su 
scala globale.

L’approvazione della Bus-
sola europea, che dà attua-
zione all’agenda decisa a 
Versailles con la creazione 
del primo nucleo dell’esercito 
europeo interventista, realiz-
za la proposta già avanzata 
in sede europea a novembre 
2021 dopo lo shock dell’umi-
liante ritirata delle truppe Usa 
e Nato dall’Afghanistan. Pro-
posta rimasta finora sospesa 
di fronte all’ostacolo dell’una-
nimità della decisione, stan-
te l’ostilità dei paesi baltici 
e dell’Europa orientale, che 
temevano un indebolimen-
to della Nato, e di altri paesi 
come Olanda e Danimarca, 
più legati a Stati Uniti e Gran 
Bretagna. Ma la guerra di Pu-
tin all’Ucraina ha spuntato 
ogni loro obiezione e fornito ai 
suoi sponsor – Francia, Ger-
mania e Italia in primis – l’oc-

casione giusta per sbloccare 
il progetto. Anche se poi sarà 
tutta da vedere e in che tem-
pi la sua messa a terra effet-
tiva, vista la pluridecennale 
e tormentata gestazione che 
ha attraversato il progetto di 
esercito europeo di cui si par-
la dalla fine degli anni ‘90.

Il Consiglio europeo del 24 
e 25 marzo, comunque, ha 
deciso all’unanimità la sua 
approvazione disponendo di 
“sfruttare tutto il potenziale 
degli strumenti e delle inizia-
tive di finanziamento dell’U-
nione europea, in particolare 
il Fondo europeo per la difesa 
e la cooperazione strutturata 
permanente”, e che entro la 
fine del 2022 saranno adot-
tate “misure per promuovere 
e facilitare l’accesso ai finan-
ziamenti privati per l’industria 
della difesa”, anche coinvol-
gendo la Banca europea per 
gli investimenti.

I tentennamenti 
di Conte sull’aumento 
della spesa militare
Il 23 marzo Mario Draghi 

si è recato prima alla Camera 
e poi al Senato per illustrare 
la linea del governo in vista 
del suddetto vertice euro-
peo, incentrata sui due temi 
principali dell’energia e delle 
misure per rendere l’Italia in-
dipendente dal gas russo; e, 
appunto, della bussola euro-
pea e della decisione di au-
mentare la spesa per la dife-
sa al 2% del Pil, portandola 
di qui al 2027 dagli attuali 25 
miliardi  a 40 miliardi di euro. 
Collegati a ciò c’erano anche 
i temi dell’invio di armi all’U-
craina e dell’impegno dell’I-
talia a sostenere l’ingresso 
dell’Ucraina nella Ue, che 
Draghi aveva ribadito con 
enfasi bellicista in parlamen-
to durante il collegamento vi-
deo con il presidente ucraino 
Zelensky.

Particolarmente caldo per 
il governo era il tema dell’au-
mento delle spese militari. Il 
16 marzo la Camera aveva 
approvato, con i voti di tutti 
i partiti di governo e quelli di 
FdI, un ordine del giorno del-
la Lega che chiedeva di au-
mentare la spesa al 2% del 
Pil, come stabilito dal 2014 in 
sede Nato. Ma subito dopo 
sono iniziati i ripensamenti di 
Salvini, ancora tentennante 
sull’invio di armi all’Ucraina 
e impegnato attualmente a 
sfoggiare un’improbabile po-
stura “pacifista”, e soprattut-
to c’è stata la marcia indietro 
di Conte, preoccupato del 
contraccolpo sui sondaggi, 
che in diverse dichiarazioni 
annunciava che il M5S non 
era intenzionato a votare 
l’aumento anche al Senato, 
mettendo in conto anche una 
possibile crisi di governo nel 
caso il governo imponesse il 
voto di fiducia. 

Questo non perché Con-
te sia contrario in linea di 
principio all’aumento al 2% 
del Pil chiesto dalla Nato (e 
come potrebbe, visto che 
anche i suoi due governi l’a-
vevano confermato aumen-
tando la spesa da 20 a 24,4 
miliardi in due anni, ndr), ma 
perché questo non è il “mo-
mento opportuno”:  “L’Italia 
non sarebbe all’altezza della 
Costituzione se oggi invece 
di intervenire con fondi per 
famiglie e imprese sceglies-
simo la strada di investimenti 
massicci sulle spese mili-
tari”, aveva detto infatti in-
tervenendo in video al Con-
gresso nazionale dell’Anpi.

Draghi stronca ogni 
tentazione “pacifista” 

e “trattativista”
Segnali inquietanti, que-

sti, per la tenuta del governo 
in vista dell’approvazione  in 
Senato del decreto per gli 

aiuti all’Ucraina comprensivo 
dell’invio di armamenti, an-
che perché FdI annunciava la 
presentazione di un’odg per 
l’aumento della spesa milita-
re al 2% per stanare il M5S 
e rendere visibile la frattura 
nella maggioranza. Per que-
ste ragioni Draghi è stato par-
ticolarmente perentorio nel 
suo discorso in parlamento 
nel sostenere l’aumento del-
le spese militari, e soprattut-
to particolarmente duro nelle 
due repliche nel respingere 
ogni critica o anche sempli-
ce manifestazione di dubbi 
di alcuni parlamentari, ap-
poggiandosi spesso e plate-
almente agli interventi di FdI 
che, insieme al PD, è stato in 
aula il più strenuo sostenitore 
della sua linea militarista, in-
terventista e guerrafondaia.

Perciò Draghi già nel suo 
discorso ha subito prevenuto 
ogni possibile obiezione “pa-
cifista” e “trattativista” verso 
la Russia ancora aleggiante 
tra i banchi del M5S e del-
la Lega, mettendo subito in 
chiaro che anche lui vuole la 
pace ma   “la nostra volontà 
di pace si scontra però con 
quella del presidente Putin, 
che non mostra interesse ad 
arrivare a una tregua”, e che 
l’Italia è decisamente “a fian-
co dell’Ucraina” nel processo 
di integrazione nell’Unione 
europea, anzi si propone di 
essere il suo sponsor princi-
pale, in modo da “mandare a 
Kiev ulteriori segnali di inco-
raggiamento”.

Sull’esercito europeo Dra-
ghi ha detto che “la guerra in 
Ucraina ha messo in eviden-
za, ancora una volta, l’impor-
tanza di rafforzare la politica 
di sicurezza e di difesa dell’U-
nione europea in complemen-
tarietà con l’Alleanza atlantica: 
un’Europa più forte nella dife-
sa, rende anche la Nato più 
forte”, ha sentenziato. Anzi, 
per l’atlantista ed europeista 
di ferro il contingente di 5.000 
uomini deciso dalla Busso-

la europea è troppo piccolo. 
Rispondendo ad un deputato 
di FdI, ha detto infatti: “Lei ha 
ragione: la Bussola è un pri-
mo ma piccolo passo; non è 
un grosso passo. Il numero 
di 5.000 venne fuori circa un 
anno fa e, come dire, ci fu un 
po’ di delusione quando quel 
numero venne fuori. Il nostro 
Presidente della Repubblica 
era Ministro della Difesa all’i-
nizio degli anni 2000 e mi dis-
se che all’epoca si parlava di 
una forza di 150 mila; quindi, 
insomma, ci sono delle spro-
porzioni”.

Muso duro 
del premier sul 2% 

“che abbiamo 
promesso alla Nato”

Quanto all’aumento del-
le spese militari Draghi le ha 
rivendicate, manco a dirlo, 
per mantenere “la pace” in 
Europa, obiettivo per il qua-
le “i padri fondatori dell’Ue, 
tra cui De Gasperi, avevano 
progettato la Comunità euro-
pea di difesa”. “Ed è proprio 
per questo - ha aggiunto il 
banchiere massone con l’el-
metto tagliando corto ai mal 
di pancia nel M5S, e anche 
ai dubbi presenti tra i cattolici 
dopo le aperte dichiarazioni 
del papa contro il riarmo - che 
noi vogliamo creare una dife-
sa europea, ed è proprio per 
questo che noi vogliamo ade-
guarci all’obiettivo del 2 per 
cento che abbiamo promesso 
nella Nato”. Perfino il capo-
gruppo della Lega al Senato, 
Massimiliano Romeo, ha avu-
to da ridire sul piglio decisio-
nista e militarista sfoggiato da 
Draghi nei confronti del parla-
mento, tanto da chiedere “di 
usare toni più pacati perché 
in qualche occasione sono 
stati percepiti un po’ troppo 
belligeranti. La popolazione si 
spaventa”.

Comunque sia alla fine il 
parlamento con l’elmetto ha 
votato ad ampia maggioranza 
la risoluzione del governo che 
dava mandato a Draghi di so-
stenere nel Consiglio europeo 
“l’aspirazione europea dell’U-
craina” e l’“implementazione 
nel più breve tempo possibi-
le, della Bussola Strategica 
al fine di rafforzare il coordi-
namento europeo in questo 
settore, in cooperazione con 
la Nato”. Con tutto ciò Dra-
ghi si sta distinguendo come 
uno dei leader europei più 
interventisti e guerrafondai, 
che con la sua politica di au-
mento delle spese militari, di 
sponsorizzazione dell’ingres-
so dell’Ucraina nella Ue e di 
invio di armamenti  sta coin-
volgendo il nostro Paese in 
uno stato di guerra di fatto a 
fianco degli Usa e della Nato. 
Con il sostegno a tutto campo 
e in prima fila del PD di Letta 
e Guerini, e perfino il puntello 
dell’“opposizione patriottica” 
dei fascisti di FdI.

Una esercitazione Nato in Norvegia
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PAPA FRANCESCO: MI VERGOGNO DEL RIARMO AL 2%, UNA PAZZIA

L’armata neonazista del nuovo zar Putin 
spiana le città dell’Ucraina,  

bombarda i civili e affama la popolazione
Usate bombe al fosforo a Irpin e a Lugansk

LA RESISTENZA UCRAINA LIBERA NUMEROSE CITTÀ E  
COSTRINGE GLI AGGRESSORI ALLO STALLO

All’alba del 23 marzo fonti 
statunitensi affermavano che le 
forze di occupazione russa, in-
clusi i separatisti del Donbass 
erano riuscite a entrare a Mari-
upol dopo giorni e giorni di as-
sedio, trovando una forte e de-
terminata resistenza da parte 
del popolo e dell’esercito ucrai-
no. 

Eppure l’isolamento imposto 
dall’armata zarista continua at-
traverso il blocco dei convogli 
umanitari che stanno arrivando 
in città ed il blocco dei corridoi 
umanitari, come ha denuncia-
to in un video notturno il presi-
dente Zelensky nel quale affer-
ma che i russi avrebbero anche 
sequestrato il personale di soc-
corso. Centinaia di navi cariche 
di grano sono bloccate nel Mar 
Nero.

Oggi a Mariupol, che è di-
venuta il simbolo dell’aggres-
sione zarista del Paese del 
grano, sarebbero intrappola-
te secondo fonti ucraine quasi 
centomila persone che tentano 
di sopravvivere senza cibo, né 
acqua, né medicine, in un pa-
esaggio infernale cosparso di 
cadaveri e di edifici distrutti che 
è divenuto ormai il comune de-
nominatore delle principali cit-
tà ucraine. Secondo l’agenzia 
Afp sarebbero 300 le vittime ci-
vili rimaste schiacciate dal crol-
lo del teatro d’arte drammatica 
di Mariupol centrato dal bom-
bardamento russo del 16 mar-
zo scorso. L’ONU intanto ha 
dichiarato che gli osservatori 
presenti in città stanno riceven-
do informazioni sull’esistenza 
di fosse comuni nella città as-
sediata.

Sempre da Mariupol, il sin-
daco della città afferma che il 
tragico bilancio dell’assedio 
conta oltre cinquemila morti, 
di cui 210 bambini, e che circa 
15mila residenti, fra i quali due-
mila bambini,  siano stati de-
portati illegalmente in Russia 
e condotti in campi di smista-
mento verso città remote. “Se-
condo i dati forniti dalla Russia, 
a oggi sono già state deportate 
dall’Ucraina 402.000 persone, 
di cui 84.000 bambini”; a de-
nunciarlo è la commissaria del 
Parlamento ucraino per i diritti 
umani, Lyudmila Denisova, de-
finendolo l’ennesimo “crimine 
di guerra” dell’esercito russo.

I successi della 
Resistenza e 
dell’esercito 

ucraini
Dopo Makariv la resistenza 

ucraina ha ripreso anche Irpin, 
alla periferia nordoccidenta-
le di Kiev (dove peraltro conti-
nuano i bombardamenti russi e 
le forze di terra sono bloccate 
dai combattenti di casa), Hu-
sarivka, Moscun, Poltavka e 
Malynivka nella regione sudo-
rientale di Zaporizhzhia e Tro-
styanets nella regione setten-
trionale di Sumy segno che, 

invece di liquefarsi a un mese 
dall’inizio del conflitto, lotta 
eroicamente con l’esercito as-
sieme al suo popolo, capace di 
distruggere anche tre navi rus-
se nel porto di Berdyansk. 

Tuttavia in Ucraina si regi-
strano ancora furiosi combat-
timenti su tutto il territorio na-
zionale. Attacchi diffusi, sia a 
ovest sia a est, tanto che la 
tesi per cui la guerra sareb-
be entrata in una fase nuova 
data l’ipotetica volontà dell’ar-
mata russa di dare priorità al 
Donbass e alla presa delle città 
che si affacciano sul mar Nero 
è smentito dai fatti. La città di 
Cernihiv è stata circondata e 
poi rasa al suolo dalle forze 
russe, che hanno preso anche 
Slavutych, cittadina nel nord 
dell’Ucraina a pochi chilometri 
da Chernobyl che ospita il per-
sonale della centrale nucleare. 
Esplosioni e raid aerei sono ini-
ziati anche nella città di Leopo-
li, prossima al confine polacco, 
nella quale è stato distrutto un 
deposito petrolifero.

Naturalmente la Russia 
conta su soverchianti risorse 
militari, tuttavia continuano le 
perdite di aerei, carri armati, 
artiglieria, elicotteri e di 40mila 
soldati russi uccisi, feriti, fatti 
prigionieri o dispersi, secondo 
fonti Nato. Nonostante ridimen-
sioni i soldati morti ad “appe-
na” 1.351, Mosca deve fare i 
conti anche con episodi di di-
serzione rilevati da fonti milita-
ri ucraine, secondo le quali a 
Sumy alcune unità delle trup-
pe russe tornerebbero indie-
tro, rifiutandosi di combattere. 
Sarebbero già due i casi di ri-
fiuto organizzato nell’esercito 
russo a prendere parte al ge-
nocidio degli ucraini durante la 
guerra. Ecco perché, secondo 
gli USA,  gli ufficiali di Putin sta-
rebbero reclutando combatten-
ti georgiani, 800 hezbollah oltre 
all’impiego di battaglioni milita-
ri privati – mercenari dunque – 
come il “Wagner” fondato nel 
2013 dall’ex colonnello dei ser-
vizi segreti militari russi Dmit-
ry Utkin, di dichiarate simpa-
tie naziste tali da ribattezzarlo, 
appunto, Wagner, il composito-
re tedesco caro ai nazisti.

Certo è che i piani di Putin 
– nonostante  la Russia abbia 
annunciato nuove esercitazio-
ni militari nell’arcipelago delle 
isole Curili contese col Giap-
pone e nell’enclave russa di 
Kaliningrad per mostrare i mu-
scoli - sono costretti allo stallo 
che da giorni contraddistingue 
le offensive alle città ucraine 
a partire proprio da Kiev, met-
te in luce la difficoltà incontrate 
dall’esercito neozarista. Stal-
lo dovuto, secondo fonti ucrai-
ne, soprattutto alla mancanza 
di rifornimenti, combustibili e 
munizioni. Tuttavia, secondo 
l’intelligence britannica, i rus-
si sarebbero pronti a puntare 
ad Ovest verso Odessa che si 
prepara da giorni alla difesa e 
dove fonti militari ucraine han-
no annunciato di aver respin-
to un primo tentativo di sbarco 

russo dal mar Nero.

La minaccia 
nucleare zarista

Putin, che ad oggi ha per-
so ben sette generali cadu-
ti per mano della resistenza e 
dell’esercito ucraini, deve fare 
anche i conti col crescente dis-
senso interno: pochi giorni fa 
infatti Anatolj Chubais, invia-
to russo alle Nazioni Unite per 
le questioni climatiche, si è di-
messo in dissenso con Mosca 
per l’invasione. Chubais, che 
ha lasciato la Russia dichiaran-
do di non voler più rientrare, è 
la figura di più alto profilo a di-
mettersi da quando la Russia è 
entrata in guerra. 

Mosca, attraverso il porta-
voce del Cremlino, afferma-
va alla stampa internazionale 
di aver scoperto l’esistenza di 
trenta laboratori, a dimostrazio-
ne che gli Stati Uniti stanno svi-
luppando progetti biologici mili-
tari  in 14 siti ucraini; allo stesso 
tempo il portavoce del Cremli-
no Peskov minacciava i Paesi 
Nato che hanno inviato armi a 
Kiev, tuonando che la Russia 
utilizzerà le armi nucleari se 
vedrà “la sua stessa esistenza 
minacciata”.

A questa affermazione ri-
spondeva il Pentagono, ca-
pofila dell’imperialismo atlan-
tista, sostenendo che questo 
“non è il modo in cui dovreb-
be agire una potenza nuclea-
re responsabile”. A Washington 
però replicava il direttore gene-
rale dell’agenzia spaziale rus-
sa Roscosmos Dmitry Rogozin 
in questo confronto a distanza: 
“Voglio confermare, conoscen-
do il lato tecnico della questio-
ne, che la Federazione Russa 
è in grado di distruggere fisica-
mente qualsiasi aggressore o 
qualsiasi gruppo di aggresso-
ri a qualsiasi distanza in pochi 
minuti”.

Intanto però è Kiev che de-
nuncia l’uso di bombe a grap-
polo e al fosforo – smenti-
te dal Cremlino - nelle città di 
Hostomel, Irpin, Kramatorsk, 
Severodonetsk, Lysychansk, 
Rubizhne, Kreminna, Novo-
druzhesk e Voevodivka. Jens 
Stoltemberg, segretario Nato, 
ribadiva che darà ulteriore 
sostegno all’Ucraina sia per 
quanto riguarda la difesa da 
attacchi cyber, ma soprattutto 
equipaggiamento contro armi 
chimiche, biologiche e nucle-
ari: “L’uso di armi chimiche 
da parte della Russia cambie-
rebbe la natura del conflitto e 

avrebbe enormi conseguenze”. 
Che la Russia di Putin muo-

va la sua armata d’occupa-
zione con metodi nazisti trova 
conferme nel bollettino del Pro-
curatore generale ucraino ri-
lanciato dall’agenzia Unian al 
28° giorno di guerra: sono sta-
ti uccisi oltre millecento civili, i 
bombardamenti hanno colpi-
to 548 strutture educative fra 
le quali 220 scuole e 155 asili 
nido, oltre ad ospedali, impianti 
sportivi e biblioteche. La situa-
zione peggiore è nelle regioni 
di Donetsk, Kharkiv (dove i rus-
si anche hanno danneggiato il 
memoriale dell’olocausto nel-
la vicina Drobitsky Yar e un la-
boratorio di ricerca nucleare in 
città), Mykolaiv, Sumy, Kher-
son, Chernihiv e  Kiev, senza 
dimenticare ovviamente Mari-
upol. 

Una mattanza senza fine 
che va ben oltre alla sistemati-
ca distruzione delle installazio-
ni militari con ondate di raid ae-
rei (oltre duemila secondo Kiev 
dall’inizio della guerra) che 
sganciano bombe ovunque, ra-
dendo al suolo città intere nel 
tentativo di annientarne la po-
polazione. Anche il bombarda-
mento di un ponte a Chernihiv, 
a 130 chilometri da Kiev, rite-
nuto cruciale per portare aiuti 

umanitari ed evacuare i civili, è 
un episodio che dimostra come 
agisce l’esercito di Mosca che 
fino ad oggi, oltre a seminare 
morte e terrore, ha spinto oltre 
3,8 milioni di ucraini a lasciare 
la propria terra rifugiandosi nei 
Paesi dell’UE, oltre ad 8 milioni 
di sfollati.

Lo Stato Maggiore ucraino 
ha anche affermato che i solda-
ti russi stanno minando i cam-
pi destinati alla semina, mentre 
distruggono deliberatamente le 
macchine agricole per impedi-
re la stessa campagna di semi-
na primaverile, di vitale impor-
tanza per l’Ucraina.

In questa settimana di guer-
ra si registra anche la morte 
della giornalista russa di The 
Insider, Oksana Baulina, che è 
stata uccisa a Kiev mentre sta-
va filmando la distruzione del 
quartiere Podolsk, ed anche 
del giornalista ucraino Oleg Ya-
kunin, caporedattore di Afisha.
zp ed ora combattente, rima-
sto ucciso nei combattimenti a 
Zaporizhzhia. Finora sono 12 i 
giornalisti rimasti uccisi dall’ini-
zio dell’occupazione.

Nonostante questo quadro 
generale al quale è seguita la 
proposta di alcuni Paesi impe-
rialisti e da altrettante organiz-
zazioni internazionali come il 
WTO di espellere Mosca dal 
G20, la Cina si erge a difesa di 
Putin affermando che “la Rus-
sia è un membro importan-
te del G20, nessun paese ha 
il diritto di escluderne un altro 
da questo organismo”, confer-
mando il suo fattuale sostegno 
al ruolo internazionale della su-
perpotenza zarista. Quello di 
Pechino è stato anche l’uni-
co voto a favore alla risoluzio-
ne all’ONU presentata da Mo-
sca sulla situazione umanitaria 
in Ucraina, che però non face-
va alcun riferimento all’inva-
sione e al ruolo di Mosca nella 
crisi. Eppure la Cina continua 
nell’ambigua equidistanza che 
si manifesta nella mancanza di 
un sostegno esplicito e diret-
to a Mosca mentre poi chiede 
opportunisticamente insieme 
all’India un cessate il fuoco im-
mediato in Ucraina. 

Nel frattempo i negoziati fra 
Russia ed Ucraina proseguo-
no con le parti che si accusa-
no reciprocamente: l’Ucraina 
afferma che le posizioni di Mo-
sca chiedono semplicemente 
la sua capitolazione, la Russia 
invece che Kiev cambierebbe 
continuamente le carte in ta-
vola rendendo vani i progressi 
compiuti fin qui. In una intervi-
sta con alcuni giornalisti russi 
indipendenti, Zelensky ha af-
fermato di essere disposto ad 
accettare: “Garanzie di sicu-
rezza e lo status neutrale e non 
nucleare del nostro Stato (…) 
era il primo punto di principio 
per la Federazione Russa, per 
quanto ricordo, e per quanto ri-
cordo, hanno iniziato la guerra 
per questo”. 

Il presidente ucraino intanto 
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La distruzione di un grande centro commerciale alla periferia di Kiev

Gruppo di sfollati dalle zone bombardate alla ricerca di un luogo sicuro dove stare
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continua a chiedere l’accogli-
mento del suo Paese nell’UE, 
oltre l’invio di armi, anche di ca-
rattere offensivo e in questo tro-
va la disponibilità di UE, Nato e 
del G7 del 24 marzo, prontissi-
mi a fornire armi anticarro, di-
fese antimissili e droni, che si 
sono dimostrati molto efficaci, 
oltre ad ulteriori e corposi aiu-
ti finanziari e umanitari. Anche 
la richiesta di Kiev di instaurare 
una No-fly zone nel cielo ucrai-
no è al momento al palo per il 
rischio, evidente, di scatenare 
una terza guerra mondiale.

Nonostante tutti si dichiari-
no d’accordo sull’inasprimento 

delle sanzioni, i Paesi europei 
nicchiano oltremodo e non af-
fondano il colpo che potrebbe 
essere decisivo per la resa di 
Mosca, nonostante i suoi ana-
listi finanziari ostentino sicu-
rezza; infatti tutti i governi UE 
sono concordi nel non imporre 
lo stop immediato alle importa-
zioni di petrolio, ma soprattutto 
di gas, che rappresentano cir-
ca un miliardo di euro al gior-
no per le casse russe. Tutta-
via USA ed UE hanno parlato 
di una progressiva indipenden-
za energetica da Mosca in fu-
turo che starebbero già prepa-
rando, poi vedremo come, ed 
in quale ottica di compatibilità 
ecologica e ambientale. 

Questo temporeggiamen-
to ha consentito a Putin di far 
ancora leva sul gas stesso per 
mettere in difficoltà l’imperiali-
smo occidentale, imponendo il 
pagamento in rubli anziché in 
dollari; condizione che i leader 
europei hanno al momento eti-
chettato come una “violazione 
del contratto”, ma che Mosca 
pretende per rafforzare il rublo 
reso debole dalle sanzioni.

In questo contesto, impor-
tante e degna di nota è l’af-
fermazione del Papa che in 
una udienza generale, parlan-
do della guerra in Ucraina, ha 
chiesto ai governanti di capire 
che “comprare armi e fare armi 
non è la soluzione al problema. 

La soluzione è lavorare insie-
me per la pace”. Un messag-
gio forte, rivolto ai potenti del-
la Terra, nel quale descrive la 
corsa al riarmo “una vergogna” 
ed “una pazzia; tuttavia le pa-
role del Papa oggi toccano gli 
interessi del governo interven-
tista Draghi che ha deliberato 
il raddoppio delle spese militari 
rispetto al 2019, e perciò per il 
capo della Santa Sede stavolta 
sono pochi i rilanci in “pompa 
magna”, e al contrario, le sua 
affermazioni sono state critica-
te e ignorate dalla maggioran-
za dai media di regime italiani. 
“Quando c’è, - afferma in un ar-
ticolo il quotidiano Avvenire - il 
tema scivola oltre la metà dei 

tg o si limita a una breve dichia-
razione su alcuni grandi quoti-
diani nazionali”. 

Eppure lo spettro di uno 
scontro bellico tra forze russe 
e Nato che ad oggi tutti han-
no dichiarato di voler evitare, 
non è così remoto: all’annun-
ciata proposta della Polonia – 
che ha recentemente espulso 
45 diplomatici russi in un qua-
dro generalizzato di espulsio-
ni reciproche  - di voler porta-
re al prossimo vertice Nato una 
ipotesi di invio di forze di “pea-
cekeeping” in Ucraina, il porta-
voce del Cremlino ha risposto 
che si tratterebbe di una deci-
sione “imprudente ed estrema-
mente pericolosa che potrebbe 

avere serie conseguenze diffi-
cilmente rimediabili”.

Di questa disputa ai margi-
ni orientali del blocco Nato, ne 
approfittano gli USA che sono 
pronti alla costruzione di una 
nuova base nell’est Europa, 
come affermato da Biden, uni-
ta al rafforzamento Nato di tut-
ta la striscia di confine con la 
Russia.

Mentre l’invasore zarista im-
perialista russo semina san-
gue, distruzione e barbarie 
in Ucraina, le ingerenze della 
Nato e degli Usa nella regione 
non fanno che gettare benzina 
sull’escalation militare finendo 
così per accentuare i pericoli di 
una guerra mondiale.

Al vertice straordinario di Bruxelles

I PAESI NATO SI COMPATTANO 
ATTORNO A BIDEN CONTRO PUTIN 

Aumentano armi e soldati nei paesi dell’est europeo
All’ultima domanda della 

confernza stampa tenuta nel 
pomeriggio del 24 marzo, ap-
pena concluso il vertice stra-
ordinario dei leader della Nato 
nel quartier generale di Bru-
xelles, su quanto potessero 
essere efficaci le misure deci-
se nel far cambiare rotta alla 
Russia in Ucraina visto che 
tutte quelle strombazzate per 
due mesi non hanno ferma-
to l’invasione, il presidente 
americano Joe Biden soste-
neva che “la cosa più impor-
tante per noi è rimanere uni-
ti” e far capire a Putin che non 
è riuscito a dividere i partner 
atlantici e che l’Europa non 
crollerà tra uno o due mesi, 
gli “dobbiamo dimostrare che 
rimaniamo pienamente, total-
mente, completamente uniti”. 
A fronte di un paese aggres-
sore, la Russia del nuovo zar 
Putin, e un paese e un popo-
lo aggrediti, l’Ucraina, pensia-
mo che la cosa più importan-
te sarebbe quella di fermare al 
più presto possibile l’aggres-
sione, la carneficina dei civili, 

la demolizione delle città che 
resistono, magari attraver-
so una decisa applicazione di 
più efficaci sanzioni, che han-
no effetto se toccassero an-
che le fonti energetiche, piut-
tosto che tentare di logorare e 
indebolire il nemico con  de-
cisioni che tra l’altro possono 
alimentare i pericoli di un al-
largamento della guerra. Così 
come hanno deciso i 27 pae-
si Nato compatti attorno a Bi-
den contro Putin nell’aumen-
tare quantità di armi e numero 
dei soldati schierati nei paesi 
dell’est europeo. L’unità del 
fronte occidentale sarà garan-
tita a Biden anche dai succes-
sivi vertici del G7 e della Ue.

Nel presentare i risultati 
del vertice, il segretario Stol-
tenberg sosteneva che i part-
ner della Nato sentono la re-
sponsabilità di garantire che il 
conflitto non si intensifichi ulte-
riormente e di seguito elenca-
va la serie di iniziative militari 
decise a Bruxelles che vanno 
esattamente nel senso oppo-
sto a partire dalla creazione 

di quattro nuovi gruppi tattici 
schierati in Bulgaria, Unghe-
ria, Romania e Slovacchia che 
si aggiungono ai quattro già 
presenti nei paesi baltici e in 
Polonia per un totale di circa 
140 mila soldati, dei quali 100 
mila americani, schierati prin-
cipalmente nella parte orien-
tale dell’Alleanza e supporta-
ti da uno schieramento aereo 
e navale senza precedenti 
che comprende anche cinque 
gruppi d’attacco con portaerei  
dal Mare del Nord al Mediter-
raneo.

Grazie all’impegno assunto 
da molti paesi, Italia compre-
sa, di aumentare le spese mili-
tari a una quota del 2% del pil, 
la Nato sarà in grado di met-
tere in campo nel prossimo fu-
turo un maggior numero di ae-
rei, navi e missili, di rafforzare 
la sicurezza dei sistemi di co-
mando informatici, di svilup-
pare la velocità di intervento 
e le capacità di cooperare su-
gli scenari di guerra. Una serie 
di impegni che sarà dettagliata 
nel prossimo vertice di giugno 

a Madrid per adeguarla, per 
dirla con le parole di Biden, 
a “un concetto strategico ag-
giornato per assicurare che la 
Nato sia pronta ad affrontare 
qualsiasi sfida nel nuovo e più 
pericoloso ambiente di sicu-
rezza”, ossia a un nuovo sce-
nario in Europa che compren-
da anche la guerra contro la 
Russia per la quale non siamo 
ancora pronti, aveva dichiara-
to Stoltenberg quasi fosse una 
semplice opzione militare. 

Nel frattempo la Nato au-
menterà il sostegno ad altri 
paesi a “rischio di minacce e 
interferenze russe”, dalla Ge-
orgia alla Bosnia e Erzego-
vina e terrà le porte aperte a 
nuove domande di adesione. 
Intanto intimava alla Bielorus-
sia di non agire come com-
plice dell’invasione di Putin e 
ammoniva la Cina a non forni-
re supporto economico o mili-
tare all’alleata Russia.

Il segretario Stoltenberg più 
volte ha ripetuto che “abbia-
mo la responsabilità di garan-
tire che la guerra non si inten-

sifichi oltre l’Ucraina e diventi 
un conflitto tra Nato e Russia”, 
bocciando le varie ipotesi bel-
liciste di no fly zone e “corpi di 
pace” da schierare a Kiev. Ma 
altrettante volte ha sottolinea-
to che è dal 2014 che “gli alle-
ati addestrano le forze armate 
ucraine che stanno mettendo 
in pratica quell’allenamento 
ora, in prima linea, con gran-
de coraggio”. E ha ricordato 
che “negli ultimi mesi gli allea-
ti hanno intensificato il suppor-
to militare, la fornitura di siste-
mi anticarro e di difesa aerea, 
droni, carburante e munizioni”. 
Gli alleati singolarmente o col-
lettivamente come i paesi Ue 
si sono mossi e continueranno 
a farlo a favore della resisten-
za dell’esercito ucraino sulla 
base di accordi bilaterali, non 
formalmente la Nato che così 
si chiamerebbe fuori dal coin-
volgimento diretto, metteva 
in evidenza Stoltenberg con 
una faccia di bronzo imperia-
lista senza pari. Se i 27 part-
ner dell’alleanza militare impe-
rialista si ritrovano a Bruxelles 

per ragionare di come condur-
re la guerra in Ucraina e al ter-
mine Biden si vanta degli ol-
tre 2 miliardi di dollari in aiuti 
militari che “stanno fluendo in 
Ucraina mentre parlo” è pale-
se il coinvolgimento Nato. I pa-
esi imperialisti occidentali e la 
Nato sono già in guerra contro 
la Russia imperialista del nuo-
vo zar Putin e ne misurano le 
mosse in una partita a scacchi 
che ha intanto per posta l’ege-
monia in Europa, sulla pelle 
dell’eroico popolo ucraino che 
difende la sua sovranità.

Perché il braccio di ferro tra 
Usa e Russia avvicina e non 
allontana la terza guerra mon-
diale. Con Biden che a Varsa-
via il 26 marzo, riecheggiando 
la “guerra infinita al terrori-
smo” del predecessore Bush 
che ha portato a quella terza 
guerra mondiale spezzettata 
in tanti conflitti denunciata dal 
papa, esclamava “prepariamo-
ci a una lunga battaglia per la 
libertà”, guidata dall’imperiali-
smo americano contro i nemici 
imperialisti Russia e Cina.

Biden mette in linea anche il G7 nella guerra a Putin
Zelensky avverte che “gli ucraini pagano con la vita le sanzioni deboli’”

Messe a punto col vertice 
Nato le questioni militari per ri-
spondere alla guerra di aggres-
sione della Russia in Ucraina, 
il presidente americano Biden 
completava il giro diplomati-
co in Europa con la veloce ri-
unione del G7, utile a tenere in 
cordata anche il Giappone, e 
la partecipazione al consiglio 
Ue, prima di chiudere con la si-
gnificativa tappa nella Polonia 
dell’alleato di ferro Morawie-
cki, a un tiro di schioppo dalle 
armate di Putin. Ci stiamo co-
ordinando con il G7 e l’Unione 
Europea anche in materia di si-
curezza alimentare, nonché di 
sicurezza energetica, dichiara-
va Biden anticipando quelli che 
per l’imperialismo americano 
erano i temi principali dei due 
successivi appuntamenti.

Riuniti a Bruxelles il 24 mar-
zo sotto la presidenza di turno 
tedesca i leader dei sette mag-
giori paesi industrializzati, il G7 
composto da Canada, Fran-
cia, Germania, Italia, Giappo-
ne, Regno Unito e Stati Uniti 
che per alcuni anni si era tra-
sformato in G8 con la Russia, 
cacciata nel 2014 per l’annes-
sione della Crimea, approvava-

no una dichiarazione che nel-
la parte politica è una copia in 
carta carbone di quella Nato. 
Citavano inoltre la risoluzione 
di condanna dell’aggressione 
militare della Russia all’Ucrai-
na approvata a larga maggio-
ranza dall’Assemblea Gene-
rale delle Nazioni Unite del 2 
marzo scorso e appoggiavano 
il procuratore della Corte pena-
le internazionale nella raccolta 
delle prove dei crimini di guerra 
di Putin, come aveva sponso-
rizzato Biden dall’alto della sua 
esperienza dei crimini di guer-
ra dell’imperialismo americano 
fino agli ultimi recenti in Afgha-
nistan.  

La parte centrale della di-
chiarazione riguardava il richia-
mo alla piena attuazione delle 
misure economiche e finanzia-
rie sanzionatorie decise verso 
la Russia, che vedono ancora 
i soci del G7 solidali a parole 
ma ognuno intento a difende-
re i propri interessi imperiali-
sti. Così come non sembrano 
avere grandi successi i richia-
mi  indirizzati a altri governi di 
adottare le stesse sanzioni e 
comunque di non boicottarle 
avallando scappatoie che pos-

sano “rappresentare un rifugio 
sicuro per la Russia, sia in Cina 
che in qualsiasi altro paese”. 

La dipendenza dalle fon-
ti energetiche russe è un vero 
cappio al collo che paesi come 
la Germania ma anche l’Italia si 
sono messe da sole seguendo 
la logica capitalista del massi-
mo profitto e si ritrovano a bus-
sare alle porte del cartello dei 
paesi dell’Opec per uscire da 
questa dipendenza.

Dai paesi che sono tra i 
maggiori inquinatori del mondo 
arrivava persino una dichiara-
zione di impegno per “raggiun-
gere gli obiettivi dell’accordo di 
Parigi e del patto sul clima di 
Glasgow e a limitare l’aumen-
to delle temperature globali a 
1,5°C, accelerando la riduzio-
ne della nostra dipendenza dai 
combustibili fossili e la nostra 
transizione all’energia pulita”. 
Intanto pensano a ricorrere alle 
fonti energetiche dei combusti-
bili fossili dagli Usa e altri pae-
si alleati, altro che transizione.

L’aiuto degli alleati d’oltreo-
ceano è previsto anche per su-
perare le difficoltà di approvvi-
gionamento alimentari. I paesi 
del G7 affermano di voler pre-

venire la crisi della sicurezza 
alimentare globale e dei pae-
si più vulnerabili in particola-
re nel Medio Oriente e l’Africa 
ma in realtà pensano alle pro-
prie scorte di generi alimentari. 
Gli Usa e il Canada che sono 
tra i maggiori produttori di gra-
no al mondo sono pronti anche 
a soccorrere i partner in diffi-
coltà di approvvigionamento 
o meglio a soppiantare le for-
niture russe e sostituire mo-
mentaneamente quelle ucraine 
come hanno spiegato funzio-
nari americani nella  conferen-
za stampa che anticipava l’esi-
to dei lavori. E che ha spiegato 
con maggiore chiarezza del 
pletorico comunicato ufficiale 
quali siano gli effetti delle san-
zioni  al momento.

Un segnale sull’efficacia 
dell’embargo era venuto nel-
le scorse settimane dallo stes-
so Putin che aveva accusato 
le conseguenze delle sanzio-
ni senza precedenti alla Rus-
sia e minacciato ritorsioni. Vari 
istituti di ricerca hanno stimato 
che in Russia sta maturando 
una crescita dell’inflazione ol-
tre il 10% dovuta al deprezza-
mento del rublo e una riduzio-

ne della produzione nel settore 
privato fino al 15% per il 2022, 
in seguito anche all’abbandono 
del paese da parte di più di 400 
aziende straniere. La Russia 
era l’undicesima economia più 
grande del mondo e rischia di 
crollare oltre la ventesima po-
sizione.

Quanto queste stime siano 
affidabili o meno potremo veri-
ficarlo solo a suo tempo.

Possiamo però dire che pur-
troppo la Russia di Putin non è 
del tutto isolata come continua 
a dipingerla la propaganda im-
perialista occidentale, uguale 
e opposta a quella imperialista 
degli aggressori russi. Ha alle-
ati di non poco conto tra le altre 
quattro potenze economiche 
dei paesi emergenti che o sono 
sostanzialmente solidali come 
la Cina o non partecipano co-
munque alle sanzioni come 
l’India, il Sudafrica e il Brasile 
di Bolsonaro. All’ipotesi di cac-
ciare la Russia dal G20 si è op-
posta l’Indonesia, si sono sfila-
ti dal pieno sostegno al fronte 
occidentale due alleati medio-
rientali di peso degli Usa come 
l’Arabia Saudita e gli Emirati 
Arabi Uniti, per non parlare del-

la “neutralità” di Turchia e Isra-
ele che usano le relazioni con 
Mosca a vantaggio delle loro 
ambizioni egemoniche locali.

Altra cosa certa è che i mag-
giori paesi imperialisti usano 
l’arma delle sanzioni in manie-
ra opportunistica, fino al punto 
che non metta in pericolo gli af-
fari e non  come sarebbe ne-
cessario al centro dell’iniziati-
va di supporto alla resistenza 
del popolo ucraino per fermare 
l’aggressore. E quindi diventa 
un’arma spuntata.

Lo ha denunciato lo stesso 
presidente ucraino Volodymyr 
Zelensky in un video diffuso il 
29 marzo: “l’Ucraina non può e 
non sarà d’accordo con la po-
sizione di sanzioni passive di 
alcune entità nei confronti del-
la Russia. Non dovrebbero es-
serci pacchetti di sanzioni ‘so-
spese’, nel senso che se le 
truppe russe fanno qualcosa, 
allora ci sarà una risposta. Il 
nostro obiettivo è che funzio-
nino come previsto. Nessuno 
ha il diritto di usare la vita degli 
ucraini per risparmiare entrate 
in Russia o entrate comuni con 
la Russia”.

         ➫ DALLA 8ª                 
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Ristabilire la verità storica

L’Ucraina non subì ma contribuì 
alla nascita dell’Urss

Nel 1922 l’Urss vide la luce grazie all’adesione libera, volontaria e paritaria delle Repubbliche socialiste 
sovietiche di Russia, Ucraina, Bielorussia e Transcaucasia 

È falso affermare, come 
sostengono gli anticomunisti, 
che l’Ucraina abbia subito la 
dominazione dell’Unione So-
vietica in quanto è vero l’e-
satto contrario, cioè che l’U-
craina, dopo essersi data una 
forma statale socialista a se-
guito della vittoria della rivolu-
zione proletaria, contribuì da 
protagonista - insieme a Rus-
sia, Bielorussia e Transcau-
casia, dove parimenti il so-
cialismo aveva trionfato - alla 
nascita e allo sviluppo della 
stessa Unione Sovietica.

L’aspirazione 
dell’Ucraina 

all’indipendenza 
nel contesto 

delle rivoluzioni 
di Febbraio e di 

Ottobre
Il 1917 - penultimo anno 

della prima guerra mondiale 
che vedeva dal 1914 l’Impe-
ro Russo impegnato rovino-
samente contro l’Impero Te-
desco, quello Austro-Ungarico 
e quello Ottomano oltre che 
contro il Regno di Bulgaria - fu 
determinante non soltanto per 
i popoli della Russia, ma per 
tutte le nazionalità che viveva-
no entro i confini di quell’im-
menso impero.

L’imperatore Nicola II – a 
seguito delle sempre più pres-
santi manifestazioni e sciope-
ri che si svolgevano soprattut-
to nelle grandi città industriali 
dell’impero e soprattutto a Pie-
trogrado, dove le truppe inca-
ricate di soffocare la protesta 
solidarizzarono con i manife-
stanti – fu costretto ad abdi-
care il 15 marzo 1917 a favo-
re del fratello, il quale, però, 
non accettò: era la fine della 
monarchia e la proclamazio-
ne, due giorni più tardi, della 
Repubblica Russa a capo del-
la quale si insediò un gover-
no provvisorio di orientamento 
liberale presieduto dal princi-
pe Georgij Evgen’evič  L’vov, 
il quale decise di continuare la 
guerra contro i tre imperi.

I bolscevichi, guidati da Le-
nin, furono l’unica forza politica 
che rifiutò ogni partecipazione 
al potere, sul presupposto che 
la Russia dovesse immedia-
tamente uscire dalla guerra e 
che solo la classe operaia, al-
leata agli strati più poveri delle 
masse rurali, potesse assume-
re la guida della trasformazio-
ne del paese. 

Al potere legale del gover-
no borghese di L’vov si so-
vrapponeva – e in realtà, po-
liticamente, si contrapponeva 
– il potere dei soviet, organi-
smi locali di democrazia pro-
letaria nati dopo la Rivoluzio-
ne del 1905, che emanavano 
disposizioni normative qua-
si sempre in contrasto con le 
leggi promulgate dal governo 
di L’vov. 

Lenin, sin dal suo rientro 
in Russia dall’esilio svizze-
ro, pubblicò un documento in 
dieci punti denominato ‘Tesi di 
aprile’, apparse sulla Pravda 
il 20 aprile 1917, quattro gior-
ni appena da quando il gran-
de rivoluzionario era arrivato 
alla stazione Finlandia di Pie-
trogrado, accolto trionfalmen-
te dal canto dell’Internaziona-
le intonato sulla musica della 
Marsigliese.

La prima tesi affronta il pro-
blema della guerra in corso: 
“nel nostro atteggiamento 
verso la guerra, che, da par-
te della Russia, anche sotto 
il nuovo governo di Lvov e 
soci, rimane incontestabil-
mente una guerra imperia-
listica di brigantaggio, in 
forza del carattere capita-
listico di questo governo, 
non è ammissibile la ben-
ché minima concessione al 
‘difensismo rivoluzionario’”. 
Con tale tesi Lenin sconfessa 
il punto politico fondamenta-
le con il quale si era insedia-
to L’vov.

La seconda tesi è dedicata 
all’interpretazione politica del 
ruolo della Repubblica Russa 
di L’vov: “l’originalità dell’at-
tuale momento in Russia – 
afferma Lenin - consiste nel 
passaggio dalla prima fase 
della rivoluzione, che ha 
dato il potere alla borghe-
sia a causa dell’insufficien-
te grado di coscienza e di 
organizzazione del prole-
tariato, alla sua seconda 
fase, che deve dare il pote-
re al proletariato e agli stra-

ti poveri dei contadini”. Le-
nin, in altre parole, traccia una 
netta linea di demarcazione 
tra la Rivoluzione di Febbra-
io e quella che alcuni mesi 
più tardi sarebbe stata la Ri-
voluzione di Ottobre, ponen-
do le premesse politiche per 
quest’ultima.

Nella terza tesi Lenin rac-
comandava di “non appog-
giare in alcun modo il Go-
verno provvisorio” e nella 
quarta di “spiegare alle mas-
se che i Soviet dei deputa-
ti operai sono l’unica forma 
possibile di governo rivolu-
zionario”: il grande Maestro 
del socialismo, quindi, consi-
dera i Soviet come l’unica for-
ma di governo legale.

La sesta tesi riguardava 
il problema della rappresen-
tanza locale delle masse dei 
braccianti agricoli e dei picco-
li contadini: “nel programma 
agrario – vi si legge - sposta-
re il centro di gravità sui So-
viet dei deputati dei salaria-
ti agricoli. Confiscare tutte 
le grandi proprietà fondia-
rie. Nazionalizzare tutte le 
terre del paese e metterle 
a disposizione di Soviet lo-
cali di deputati dei salariati 
agricoli e dei contadini. Co-
stituire i Soviet dei deputati 
dei contadini poveri. Fare di 
ogni grande tenuta (da 100 
a 300 desiatine [la desiatina 
era un’unità di misura agraria 
corrispondente a 1,0925 et-
tari, n.d.r.] circa, secondo le 
condizioni locali, ecc. e su 
decisione degli organismi 
locali) un’azienda model-

lo coltivata per conto del-
la comunità e sottoposto al 
controllo dei Soviet dei de-
putati dei salariati agricoli”. 
Queste parole di Lenin susci-
tarono, tra l’altro, vasta eco 
nel territorio dell’Ucraina che 
all’epoca aveva un’economia 
esclusivamente agricola, e in-
contrarono l’opposizione fer-
ma dei latifondisti e dei conta-
dini ricchi di quell’area, i quali, 
come si vedrà, appoggiarono 
la creazione dell’Ucraina indi-
pendente a seguito della Ri-
voluzione di Ottobre.

Per il momento, tuttavia, i 
grandi e medi proprietari ter-
rieri ucraini non avevano nul-
la da temere dalla politica del-
la Repubblica Russa, anche 
quando – il 21 luglio 1917 
- Aleksandr Fëdorovič Ke-
renskij sostituì L’vov alla guida 
del governo a seguito del ten-
tativo di colpo di stato del ge-
nerale Kornilov, contro il qua-
le decisivo fu l’intervento dei 
bolscevichi di Lenin, che con-
quistarono la maggioranza nei 
Soviet di Pietrogrado e di Mo-
sca. 

Con questa forza e questo 
prestigio, i bolscevichi rove-
sciarono il governo Kerenskij 
il 7 novembre 1917, quando 
soldati rivoluzionari e milizie 
operaie armate conquistaro-
no il Palazzo d’Inverno, sede 
del governo provvisorio, in-
staurando un governo rivolu-
zionario socialista sotto la gui-
da di Lenin, governo che fu 
riconosciuto dal II Congres-
so panrusso dei soviet, os-
sia dall’assemblea dei delega-

ti dei soviet di tutte le province 
dell’ex Impero russo, per san-
zionare l’avvenuta presa del 
potere.  

I bolscevichi, però, vengo-
no contestati da tutte le altre 
formazioni politiche le quali si 
appoggiano a generali nostal-
gici e iniziano subito a con-
trastare con le armi il gover-
no bolscevico, dando inizio 
alla guerra civile russa: così, 
mentre il governo di Lenin – 
coerentemente con quanto 
quest’ultimo aveva program-
mato nelle Tesi di Aprile - ini-
ziavano immediatamente trat-
tative per giungere alla pace 
con Germania, Austria-Un-
gheria, Impero Ottomano e 
Bulgaria, le forze reazionarie 
legate al regime zarista tenta-
vano di soffocare la rivoluzio-
ne socialista.

La travagliata 
indipendenza 

dell’Ucraina nel 
contesto della 
guerra civile, 
della prima 

guerra mondiale 
e della guerra 

sovietico-polacca
Fu a seguito del tracollo 

dell’Impero Russo con la Ri-
voluzione di Febbraio che a 
Kiev, il 17 marzo 1917, venne 

istituita la Central’na Rada, un 
organo rappresentativo di tipo 
parlamentare per il governo 
della regione ucraina che però 
entrò immediatamente in con-
flitto con i Soviet locali e con 
i bolscevichi ucraini che, se-
guendo l’esempio di Lenin, li 
appoggiavano e sostenevano 
l’eliminazione dei latifondi e 
la nazionalizzazione delle ter-
re, come si è visto nelle Tesi 
di Aprile.

La Central’na Rada così, 
dopo la Rivoluzione di Otto-
bre in Russia, decise a sua 
volta di proclamare, il 22 no-
vembre 1917, la Repubblica 
Popolare Ucraina la quale, a 
dispetto del nome, era con-
trollata da elementi borghesi e 
si opponeva fermamente alla 
riforma agraria proposta dai 
bolscevichi, tanto da decide-
re l’indipendenza dalla Russia 
di Lenin il 25 gennaio 1918 al 
fine di scongiurare la presa di 
potere da parte dei bolscevi-
chi anche in Ucraina.

I bolscevichi ucraini, però, 
non si rassegnarono e orga-
nizzarono il 17 e 18 dicembre 
1917 un Congresso dei So-
viet Ucraini a Kiev, ma le au-
torità che facevano capo alla 
Repubblica Popolare Ucrai-
na sciolsero la riunione, ed il 
movimento bolscevico fu co-
stretto a lasciare Kiev e a tro-
vare rifugio a Kharkiv, che a 
quell’epoca si chiamava Khar-
kov, dove convocarono il Con-
gresso panucraino dei Soviet 
e formarono comunque un 
governo bolscevico procla-
mando il 25 dicembre 1917, in 

“La firma del Trattato per la creazione dell’Urss”. Quadro commemorativo (a destra si nota Stalin)
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contrapposizione con la Re-
pubblica Popolare Ucraina, 
una repubblica socialista che 
poco più di un anno dopo, il 6 
gennaio 1919, avrebbe defini-
tivamente assunto il nome di 
Repubblica Socialista Sovieti-
ca Ucraina.

La guerra civile tra il go-
verno conservatore di Kiev e 
quello bolscevico di Kharkiv 
fu del tutto parallelo e analo-
go a quanto stava avvenen-
do in Russia, tenendo presen-
te che nelle zone di confine 
dell’ex Impero Russo si face-
va sentire anche il peso del-
la guerra con la Germania e 
l’Austria-Ungheria, le quali, 
approfittando delle difficoltà 
interne dei territori già soggetti 
allo zar, avevano già conqui-
stato l’intero territorio polac-
co e invaso ampie porzioni del 
territorio delle attuali Ucraina 
e Bielorussia.  

Con la pressione milita-
re del governo bolscevico di 
Kharkiv a oriente e quella del-
la Germania e dell’Austria-Un-
gheria nel confine occiden-
tale, la Repubblica Popolare 
Ucraina inviò una propria de-
legazione a Brest-Litovsk a 
sottoscrivere, insieme alla 
Russia, la pace con gli imperi 
centrali il 3 marzo 1918. 

Nel trattato, per ciò che ri-
guardava il territorio ucraino, 
la Repubblica Popolare Ucrai-
na consentì che contingen-
ti militari tedeschi entrassero 
in territorio ucraino per com-
battere i bolscevichi, fatto che 
esasperò Lenin e Stalin. Furo-
no loro due, infatti, a condurre 
una durissima lotta all’interno 
del partito bolscevico russo af-
finchè si giungesse alla pace 
anche al prezzo di sacrificare 
ampi territori russi al control-
lo bolscevico, ma allo stesso 
tempo furono soprattutto loro 
due a preoccuparsi di quanto 
stava accadendo in Ucraina, 
perchè ampi territori di quel 
Paese furono occupati dai te-
deschi che abbatterono la Re-
pubblica Popolare Ucraina per 
nominare un regime fantoc-
cio interamente composto da 
cosacchi, il cosiddetto Etma-
nato, anche esso fortemente 
ostile ai bolscevichi ucraini. 

Dopo la fine della prima 
guerra mondiale la situazio-
ne in Ucraina si fece ancor più 
confusa in quanto l’Etmanato 
si sciolse, mentre si costituì il 
14 novembre 1918, nei territo-
ri già controllati dai tedeschi, 
un altro governo, il Direttora-
to, anche esso antibolscevico.

La situazione era resa an-
cora più confusa dalla costi-
tuzione, nei territori di lingua 
ucraina, della Repubblica Na-
zionale dell’Ucraina Occiden-
tale con capitale Leopoli, che 
comprendeva la Galizia, ossia 
un territorio che aveva fatto 
parte dell’Impero Austro-Un-
garico e che era nato dalla sua 
dissoluzione. Tuttavia questa 
entità statale fu effimera, es-
sendo durata da ottobre 1918 
a luglio 1919, quando fu in-
corporata dalla Repubblica 
Polacca che - sorta alla fine 
della prima guerra mondia-
le su territori già appartenen-
ti all’Impero Tedesco, a quel-
lo Austro-Ungarico e a quello 
Russo – dichiarò contempo-
raneamente guerra, il 14 feb-
braio 1919, a tutte le repub-
bliche sovietiche che si erano 
nel frattempo formate nel ter-
ritorio dell’ex impero zarista. 
In questa guerra l’Inghilterra, 
la Francia, gli Stati Uniti, l’Un-
gheria, la Romania e la Ger-
mania appoggiarono militar-
mente la Polonia alla quale si 
unì la neonata Lettonia, e an-

che nei territori dell’ex impero 
zarista dove infuriava la guer-
ra civile talvolta le forze anti-
bolsceviche appoggiarono la 
Polonia nel suo sforzo impe-
rialistico al fine di determina-
re il crollo del sistema sovieti-
co. Così avvenne in Ucraina, 
dove i bolscevichi locali aiuta-
rono Lenin e Stalin a contra-
stare l’aggressione polacca ai 
territori russi e ucraini, men-
tre il governo antibolscevico 
ucraino del Direttorato unì le 
proprie armi a quelle polacche 
contro i bolscevichi. La guerra 
terminò il 18 marzo 1921 con 
la resa dei bolscevichi, e la 
Polonia costrinse le repubbli-
che bolsceviche russa, bielo-
russa e ucraina alla cessione 

di territori a proprio favore e a 
favore della Lettonia, mentre 
la Repubblica Socialista So-
vietica di Lituania venne sop-
pressa e al suo posto fu inse-
diato un regime nazionalista 
vassallo della Polonia. 

Nel frattempo, però, i bol-
scevichi ucraini, dopo alterne 
fortune militari, avevano con-
quistato definitivamente la ca-
pitale dell’Ucraina, Kiev, nel 
febbraio 1919 - costituendo 
così ufficialmente la Repubbli-
ca Socialista Sovietica Ucrai-
na - e avevano acquisito un 
immenso prestigio per aver 
lottato al fianco dei loro com-
pagni russi e bielorussi contro 
il regime nazionalista polacco, 
mentre, al contrario, il regime 
del Direttorato ucraino si era 
screditato agli occhi dell’opi-
nione pubblica per essersi al-
leato con l’aggressore del pro-
prio territorio.

Così durante il 1922 le for-
ze bolsceviche riuscirono a 
sconfiggere definitivamen-
te gli eserciti anticomunisti in 
quasi tutti i territori già facen-
ti parte dell’Impero Russo, e i 
popoli che si erano dati un or-
dinamento politico, giuridico 
ed economico socialista si ac-
cingevano ad unirsi in quella 
grandiosa esperienza storica 
che è stata l’Unione Sovietica.

La Repubblica 
Socialista 

Sovietica Ucraina
Il primo Congresso panu-

craino dei Soviet che si svolse 
a Kharkiv il 24 e 25 dicembre 
1917, che è stato richiamato 
sopra, può essere conside-
rato il vero momento di fon-

dazione dello Stato socialista 
ucraino, in quanto alla fine dei 
suoi lavori si stabilì che “viene 
proclamata in Ucraina la Re-
pubblica dei Soviet dei depu-
tati dei lavoratori, dei solda-
ti e dei contadini”, stabilendo 
contemporaneamente l’auto-
governo della nazione ucraina 
e il carattere socialista dello 
Stato che si voleva realizza-
re nel territorio di cui si procla-
mava l’indipendenza. Alla fine 
dei lavori congressuali furo-
no altresì decisi la creazione 
di un Segretariato del Popolo, 
l’elezione di Yukhym Grigorie-
vich Medvedev  alla carica di 
presidente del Comitato ese-
cutivo centrale e fu lanciato un 
appello al popolo ucraino per 

la lotta contro la  Central’na 
Rada, della quale veniva de-
nunciato il carattere naziona-
lista e borghese.

Il Congresso panucraino 
dei Soviet fu già in grado di 
emanare direttive di massima 
destinate a disciplinare l’orga-
nizzazione del potere nei ter-
ritori ucraini, ma bisogna ri-
cordare che la possibilità di 
esercitare un potere effettivo 
sul territorio ucraino doveva 
scontrarsi con il fatto che esi-
steva in quel momento, sullo 
stesso territorio, il potere della 
Repubblica Popolare Ucraina, 
apertamente contestata dai 
bolscevichi.

Il motivo per cui il Congres-
so emanò fondamentalmen-
te direttive programmatiche 
di carattere generale e non 
norme giuridiche di dettaglio 
era dovuto al fatto che il suo 
controllo sul territorio era an-
cora ridotto, ma la produzio-
ne normativa socialista si fece 
sempre più corposa a mano 
a mano che le vittorie militari 
bolsceviche strappavano terri-
torio ucraino al potere del go-
verno borghese di Kiev. 

Dal 17 al 19 marzo 1918 si 
tenne a Ekaterinoslav (l’attua-
le città di Dnipro) nell’Ucrai-
na orientale il secondo Con-
gresso panucraino dei Soviet, 
il quale approvò il trattato di 
pace di Brest-Litovsk, procla-
mò formalmente l’indipenden-
za dell’Ucraina dalla Russia, 
propose la creazione di una 
Armata Rossa ucraina per la 
lotta contro il restaurato po-
tere borghese, adottò misure 
temporanee sulla socializza-
zione della terra ed elesse Vo-
lodymyr Petrovich Zatons’kyj 
a presidente del Comitato 
esecutivo centrale.

Il 6 gennaio 1919 il Governo 
provvisorio dei lavoratori e dei 
contadini dell’Ucraina adottò 
per la prima volta il nome di 
Repubblica Socialista Sovieti-
ca Ucraina, decisione ratifica-
ta ufficialmente nel terzo Con-
gresso panucraino dei Soviet 
che si tenne a Kharkiv tra il 6 
e il 10 marzo 1919. In questa 
sede fu decisa un’ampia rifor-
ma della struttura di governo 
dell’Ucraina, furono emanate 
disposizioni per l’Armata Ros-
sa ucraina, fu creato un Com-
missariato del Popolo per l’ap-
provvigionamento di cibo e fu 
eletto Grigorij Ivanovič Pe-
trovskij alla carica di  presi-
dente del Comitato esecuti-
vo centrale. Ma la decisione 

più importante di questo ter-
zo Congresso fu la promulga-
zione della prima Costituzio-
ne della Repubblica Socialista 
Sovietica Ucraina, composta 
da 35 articoli.  L’articolo 4 di 
tale fondamentale documen-
to giuridico è programmati-
co, e definisce chiaramente il 
carattere socialista del nuovo 
Stato: “rompendo decisamen-
te con il passato, sforzandosi 
di distruggere, insieme alla di-
visione della società in classi, 
anche l’oppressione naziona-
le e la lotta nazionale, la Re-
pubblica Socialista Sovietica 
Ucraina dichiara la sua ferma 
determinazione a entrare a far 
parte della Repubblica Socia-
lista Sovietica Internazionale 
Unita non appena si creino le 
condizioni per la sua compar-
sa; allo stesso tempo, la Re-
pubblica Socialista Sovietica 
Ucraina dichiara la sua com-
pleta solidarietà con le Re-
pubbliche Sovietiche già esi-
stenti oggi e la sua decisione 
di entrare nella più stretta as-
sociazione politica con esse 
per la lotta comune per il trion-
fo della rivoluzione comunista 
mondiale e nella più stretta 
cooperazione nel campo della 
costruzione comunista, con-
cepibile solo su scala interna-
zionale”.

Come si può vedere, il do-
cumento giuridico fondamen-
tale del neonato Stato so-
cialista rivendica il carattere 

nazionale dell’Ucraina e nello 
stesso tempo professa la sua 
disponibilità di unirsi ad altri 
Stati socialisti, avendo chia-
ramente compreso che il lun-
go cammino che porta alla co-
struzione del comunismo può 
concepirsi soltanto “su scala 
internazionale”: è chiaro che 
gli ucraini pensavano già alla 
creazione di quella che quasi 
quattro anni più tardi sarebbe 
diventata l’URSS.

È una evidente falsificazio-
ne storiografica, quindi, rite-
nere che sia stata la Russia 
di Lenin e di Stalin a interfe-
rire negli affari ucraini, ed è 
altrettanto vero che, semmai, 
furono le riflessioni sia di Le-
nin sia di Stalin (del primo si 

ricordino le Tesi sulla questio-
ne nazionale e le Tesi di apri-
le, e del secondo Il marxismo 
e la questione nazionale) ad 
avere fortemente influenzato 
i bolscevichi ucraini nella loro 
ferma decisione di prosegui-
re verso il socialismo. È im-
portante compiere un’esege-
si delle tre opere citate (per le 
Tesi sulla questione nazionale 
e per Il marxismo e la questio-
ne nazionale si veda Il Bolsce-
vico n. 9 del 10 marzo 2022, 
p. 15 – 21) in quanto si può 
comprendere ciò che accad-
de nell’Europa a partire dalla 
Rivoluzione di Ottobre, e se-
gnatamente in Ucraina, solo 
ed esclusivamente compien-
do una analitica disamina di 
tali opere i cui principi furono 
poi tradotti in prassi.

Il quarto Congresso panu-
craino dei Soviet si svolse a 
Kharkiv dal 16 al 20 maggio 
1920: in esso si presero de-
cisioni circa il ruolo della Re-
pubblica Socialista Sovietica 
Ucraina nella guerra sovieti-
co-polacca, si istituirono i Co-
mitati dei contadini poveri, si 
elessero 34 membri ucraini 
del Comitato esecutivo cen-
trale panrusso - un organo che 
coordinava la lotta di tutti i bol-
scevichi, indipendentemente 
dalla nazionalità, nella guer-
ra contro le forze antibolscevi-
che – e infine si decise l’ele-
zione di Lenin come membro 
onorario del Comitato esecuti-

vo centrale panucraino.
Così la Russia bolscevica e 

l’Ucraina bolscevica si univa-
no sempre di più fino a giun-
gere alla stipula a Mosca, il 28 
dicembre 1920, del Trattato di 
Unione tra la Repubblica So-
cialista Federativa Sovietica 
Russa e la Repubblica Sociali-
sta Sovietica Ucraina, un vero 
e proprio accordo internazio-
nale tra due entità sovrane in 
sette articoli, firmato da Lenin 
e da Georgij Vasil’evič Čičerin 
per la Russia e da Christian 
Georgievič Rakovskij per l’U-
craina.. 

Si legge nel preambolo del 
trattato: “il governo della Re-
pubblica Socialista Federativa 
Sovietica Russa, da un lato, 
e il governo della Repubbli-
ca Socialista Sovietica Ucrai-
na, dall’altro, sulla base del-
la proclamazione del diritto 
all’autodeterminazione della 
Grande Rivoluzione Proleta-
ria, riconoscendo la sovranità 
di ciascuna parte, riconoscen-
do la necessità di consolidare 
le proprie forze sia per ciò che 
riguarda la difesa sia per ciò 
che riguarda l’interesse nel-
lo sviluppo economico, hanno 
deciso di concludere questo 
Trattato dell’Unione dei lavo-
ratori e dei contadini”.

Il primo articolo dispone: “la 
Repubblica Socialista Federa-
tiva Sovietica Russa e la Re-
pubblica Socialista Sovietica 
Ucraina entrano in un’unione 
militare ed economica”.

Nel secondo articolo, tra 
l’altro, si legge: “entrambi gli 
Stati ritengono necessario di-
chiarare che tutti gli obblighi 
generali che assumeranno in 
futuro nei confronti di altri Sta-
ti possono dipendere esclusi-
vamente dagli interessi comu-
ni degli operai e dei contadini 
delle Repubbliche che hanno 
concluso questo trattato”.

Il terzo articolo stabilisce 
l’unione dei singoli ministeri 
già presenti nel governo russo 
e in quello ucraino: “al fine di 
conseguire al meglio gli obiet-
tivi di cui al comma 1 – vi si 
legge - i due Governi dichiara-
no uniti i seguenti Commissa-
riati: 1) Affari Militari e Navali, 
2) Consiglio Supremo dell’E-
conomia Nazionale, 3) Com-
mercio Estero, 4) Finanze, 5) 
Lavoro, 6) Modi e 7) Poste e 
Telegrafi”. Come si può vede-
re, alcuni ministeri fondamen-
tali, come quelli dell’Interno e 
degli Esteri, non vengono uni-
ti, ma si tratta comunque dell’i-
nizio di un’integrazione che 
porterà, due anni più tardi, alla 
nascita dell’Unione Sovietica.

Infine, il settimo articolo di-
spone che “il presente Trat-
tato è soggetto a ratifica da 
parte dei rispettivi organi legi-
slativi di entrambe le Repub-
bliche”, cosa che accadrà, 
per l’Ucraina, durante il quin-
to Congresso panucraino dei 
Soviet, svoltosi a Kharkiv dal 
25 febbraio al 3 marzo 1921. 
Durante questa assemblea si 
decise inoltre di adottare prov-
vedimenti per la rinascita delle 
industrie metallurgiche e del 
carbone, per l’elettrificazione 
e per il miglioramento dell’uti-
lizzo della terra.

Dopo il sesto Congresso 
panucraino dei Soviet, svolto-
si a Kharkiv tra il 14 e il 17 di-
cembre 1921 e dedicato qua-
si esclusivamente ai problemi 
economici lasciati dalla guerra 
civile che ancora imperversa-
va, di fondamentale importan-
za deve essere considerato il 
successivo settimo Congres-
so che, tenutosi nella stes-
sa città dal 10 al 14 dicembre 
1922, ratificò la Dichiarazione 

L’ultima pagina del Trattato russo-ucraino del 28 dicembre 1920. La pri-
ma firma in alto a sinistra e l’ultima in basso a destra è di Lenin

La riproduzione dell’ultima pagina della Dichiarazione e del Trattato sul-
la formazione dell’URSS, con le firme dei plenipotenziari delle quattro 
Repubbliche socialiste (da sinistra a destra nelle quattro colonne, rispet-
tivamente, le firme dei plenipotenziari di Russia, Ucraina, Transcaucasia 
e Bielorussia). Nella prima colonna a sinistra,quinta dall’alto, si nota la 
firma di Stalin

https://uk.wikipedia.org/wiki/1919
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sulla formazione dell’URSS, 
perchè nel frattempo, termi-
nata ormai la guerra civile in 
tutto il territorio dell’ex impero 
zarista, molte cose erano ac-
cadute.

Il ruolo 
dell’Ucraina 

nella creazione 
dell’Unione 
Sovietica

La rivoluzione socialista si 
era consolidata, e non solo in 
Ucraina: in alcuni Paesi eu-
ropei (Italia, Germania, Un-
gheria, Finlandia) tentativi ri-
voluzionari furono stroncati o 
comunque ebbero vita effime-
ra, mentre in altri (Galizia, Po-
lonia, Lituania, Lettonia, Esto-
nia) i bolscevichi subirono una 
durissima repressione, e alla 
fine le uniche entità statali so-
cialiste che riuscirono a im-
porsi sulla controrivoluzione 
furono la Repubblica Sociali-
sta Federativa Sovietica Rus-
sa (fondata nel 1918), la Re-
pubblica Socialista Sovietica 
Ucraina (1919), la Repubblica 
Socialista Sovietica Bielorus-
sa (1920), la Repubblica So-
cialista Federativa Transcau-
casica (1922) e la Repubblica 
Popolare Mongola (1924).  

Le prime quattro entità sta-
tali dovettero affrontare, nei ri-
spettivi territori, rovinose guer-
re civili per sconfiggere sia i 
nemici interni sia quelli ester-
ni, ma alla fine vinsero sul pia-
no militare nei rispettivi territo-
ri, tanto che durante il 1922 si 
posero le condizioni per una 
federazione tra gli Stati so-
cialisti, come già si è visto nei 
rapporti tra Ucraina e Russia.

Così i rappresentanti di 
Russia, Ucraina, Bielorussia 
e Transcaucasia (quest’ultimo 
Stato comprendeva il territorio 
che oggi è di Armenia, Geor-
gia e Azerbaigian) gettarono 
le basi per la costituzione di 
una federazione socialista tra 
Stati sovrani.

Il primo documento che 
scaturì fu la Dichiarazione sul-
la formazione dell’URSS, un 
testo giuridico di diritto inter-
nazionale e di esclusivo ca-
rattere programmatico che, 
insieme al Trattato sulla for-
mazione dell’URSS, quest’ul-
timo un vero e proprio accor-
do di diritto internazionale di 
carattere precettivo, costitui-
sce la base legale per la na-
scita e l’esistenza dell’Unione 
delle Repubbliche Socialiste 
Sovietiche.

La bozza della Dichiarazio-
ne sulla formazione dell’URSS 
fu approvata il 29 dicembre 
1922 dai plenipotenziari dalla 
Repubblica Socialista Fede-
rativa Sovietica Russa, della 
Repubblica Socialista Sovie-
tica Ucraina, della Repubblica 
Socialista Sovietica Bielorus-
sa e della Repubblica Socia-
lista Federativa Transcaucasi-
ca e il giorno successivo, 30 

dicembre 1922, entrò in vigo-
re insieme al Trattato sulla for-
mazione dell’URSS.

È interessante leggere per 
intero la Dichiarazione sul-
la formazione dell’URSS, che 
successivamente, nel 1924, 
costituì il preambolo della pri-
ma Costituzione dell’Unione 
Sovietica: “dalla formazione 
delle repubbliche sovietiche, 
gli stati del mondo si sono di-
visi in due campi: il campo del 
capitalismo e il campo del so-
cialismo. Là, nel campo del 
capitalismo, c’è inimicizia e 
disuguaglianza nazionale, 
schiavitù coloniale e sciovini-
smo, oppressione nazionale e 
pogrom, atrocità e guerre im-
perialiste. Qui, nel campo del 
socialismo, c’è fiducia e pace 
reciproca, libertà e uguaglian-
za nazionale, convivenza pa-
cifica e cooperazione frater-
na dei popoli. I tentativi del 
mondo capitalista per decen-
ni di risolvere la questione del-
la nazionalità unendo il libero 
sviluppo dei popoli con il siste-
ma di sfruttamento dell’uomo 
da parte dell’uomo si sono ri-
velati infruttuosi. Al contrario, 
il groviglio di contraddizioni 
nazionali sta diventando sem-
pre più intricato, minacciando 
l’esistenza stessa del capitali-
smo. La borghesia si è rivela-
ta impotente a stabilire la coo-
perazione tra i popoli. Solo nel 
campo dei Soviet, solo nelle 
condizioni della dittatura del 
proletariato, che radunava at-
torno a sé la maggioranza del-
la popolazione, è stato possi-
bile sradicare l’oppressione 
nazionale, creare un clima di 
fiducia reciproca e gettare le 
basi per la fraterna coopera-
zione tra i popoli. Fu solo gra-
zie a queste circostanze che 
le repubbliche sovietiche ri-
uscirono a respingere gli at-
tacchi degli imperialisti di tut-
to il mondo, interni ed esterni. 
Fu solo grazie a queste circo-
stanze che riuscirono a liqui-
dare con successo la guerra 
civile, assicurarne l’esistenza 
e iniziare una pacifica costru-
zione economica. Ma gli anni 
della guerra non sono pas-
sati inosservati. Campi deva-
stati, fabbriche ferme, forze 
produttive distrutte e risorse 
economiche esaurite rimaste 
dalla guerra rendono insuffi-
cienti gli sforzi individuali del-
le singole repubbliche per la 
costruzione economica. Il ri-
pristino dell’economia nazio-
nale si è rivelato impossibile 
con l’esistenza separata delle 
repubbliche. D’altra parte, l’in-
stabilità della situazione inter-
nazionale e il pericolo di nuo-
vi attacchi rendono inevitabile 
la creazione di un fronte uni-
to delle repubbliche sovietiche 
di fronte all’accerchiamento 
capitalista. Infine, la struttu-
ra stessa del potere sovietico, 
internazionale nella sua natu-
ra di classe, spinge le masse 
lavoratrici delle repubbliche 
sovietiche sulla via dell’unifi-
cazione in un’unica famiglia 
socialista. Tutte queste circo-
stanze richiedono imperati-

vamente l’unificazione delle 
repubbliche sovietiche in un 
unico Stato federale capace 
di assicurare sia la sicurez-
za esterna che la prosperi-
tà economica interna, e la li-
bertà dello sviluppo nazionale 
dei popoli. La volontà dei po-
poli delle repubbliche sovieti-
che, che si sono recentemen-
te riuniti ai congressi dei loro 
soviet e hanno deciso all’u-
nanimità di formare l’’Unione 
delle Repubbliche socialiste 
sovietiche’, serve come una 
garanzia affidabile del fatto 
che questa Unione è un’as-
sociazione volontaria di popo-
li con uguali diritti, che a cia-
scuna repubblica è garantito il 
diritto di separarsi liberamen-
te dall’Unione, che l’accesso 
all’Unione è aperto a tutte le 
repubbliche socialiste sovie-
tiche, sia quelle esistenti che 
quelle che sorgeranno in futu-
ro, che il nuovo stato federale 
è un degno punto di arrivo per 
il percorso iniziato nell’ottobre 
1917 per la pacifica conviven-
za e la cooperazione fraterna 
dei popoli, che servirà da fe-
dele baluardo contro il capita-
lismo mondiale e costituirà un 
nuovo decisivo passo lungo la 
via dell’unione dei lavoratori di 
tutti i paesi nella Repubblica 
Socialista Sovietica Mondia-
le. Dichiarando tutto questo 
davanti al mondo intero e pro-
clamando solennemente l’in-
violabilità delle basi del potere 
sovietico, che hanno trovato 
espressione nelle Costituzio-
ni delle Repubbliche Socia-
liste Sovietiche che ci hanno 
conferito il potere, noi, delega-
ti di queste repubbliche, sulla 
base dei poteri conferiti a noi, 
decidiamo di firmare un accor-
do sulla formazione dell’’Unio-

ne delle Repubbliche Sociali-
ste Sovietiche’”.

Non è esagerato afferma-
re che in questo documento 
giuridico di carattere program-
matico è letteralmente con-
densata la lezione di Marx, di 
Engels, di Lenin e di Stalin, 
in esso si percepisce chiara-
mente che lo Stato, e anche 
l’Unione di essi, altro non è 
che uno strumento per la co-
struzione del socialismo nel 
mondo intero, nel più rigoro-
so rispetto di tutte le naziona-
lità. In esso non solo non vi è 
ombra di imperialismo, colo-
nialismo o soggezione di al-
cuni Stati ad altri, ma vi è la 
negazione ideologica di tutta 
questa spazzatura ideologi-
ca, che viene giustamente ri-
pudiata.

È importante anche cita-
re il Trattato sulla formazio-
ne dell’URSS. Di esso, suddi-
viso in un preambolo e in 26 
articoli, è importante citare il 
preambolo: “la Repubblica 
Socialista Federativa Sovie-
tica Russa (RSFSR), la Re-
pubblica Socialista Sovieti-
ca Ucraina (RSF Ucraina), la 
Repubblica Socialista Sovieti-
ca Bielorussa (BSSR) e la Re-
pubblica Socialista Federati-
va Transcaucasica (TSFSR 
- Georgia, Azerbaigian e Ar-
menia) concludono il presen-
te Trattato che riguarda la loro 
aggregazione in uno Stato fe-
derale - ‘Unione delle Repub-
bliche Socialiste Sovietiche’ - 
per i seguenti motivi“. Ciò che 
segue, ossia l’articolazione 
del Trattato, ha un contenu-
to squisitamente giuridico ed 
è assai tecnico, ma qui deve 
risultare il dato politico che 
ha portato all’elaborazione 
del Trattato e alla creazione 

dell’Unione, e il dato non può 
che essere il riconoscimento – 
da parte dei marxisti leninisti - 
della libertà dei popoli, del loro 
diritto a costituirsi in Stato na-
zionale e, infine, del loro dirit-
to ad aggregarsi in uno Stato 
federale fondato sul principio 
di eguaglianza. Così si com-
prende facilmente che il ruo-
lo dell’Ucraina socialista nella 
creazione dell’URSS fu fonda-
mentale. 

L’Ucraina, divenuta sociali-
sta per volontà dei suoi operai 
e contadini, non soltanto non 
subì l’ingerenza della Rus-
sia di Lenin, divenuta anche 
essa socialista, ma contribuì, 
al contrario, alla nascita del 
primo Stato federale socialista 
della storia, che vide la luce 
grazie all’adesione libera, vo-
lontaria e paritaria della Re-
pubblica Socialista Federativa 
Sovietica Russa, della Re-
pubblica Socialista Sovietica 
Ucraina, della Repubblica So-
cialista Sovietica Bielorussa 
e della Repubblica Socialista 
Federativa Transcaucasica.

La personalità 
giuridica 

dell’Ucraina 
nel diritto 

internazionale ai 
tempi dell’URSS
L’Unione delle Repubbli-

che Socialiste Sovietiche fu 
ammessa alla Società delle 
Nazioni, la massima organiz-
zazione internazionale dell’e-
poca, il 18 settembre 1934, ed 
essa soltanto ebbe il compito 

di rappresentare tutti i grup-
pi nazionali che vivevano nel 
suo territorio.

Nel 1936, inoltre, la Re-
pubblica Socialista Federativa 
Sovietica Transcaucasica si 
era scissa nelle tre repubbli-
che socialiste della Georgia, 
dell’Azerbaigian e dell’Arme-
nia, che restarono comunque 
all’interno dell’URSS come 
Stati indipendenti.

Il 25 aprile 1945, mentre 
ancora imperversava la se-
conda guerra mondiale, si 
aprì a San Francisco, negli 
Stati Uniti, la Conferenza delle 
Nazioni Unite per l’Organizza-
zione Internazionale al fine di 
dare un nuovo assetto al mon-
do dopo la fine, comunque im-
minente, della guerra.

Il governo dell’Unione So-
vietica inviò alla Conferen-
za il diplomatico Vjačeslav 
Michajlovič Molotov, commis-
sario del popolo per gli Affari 
esteri (ossia il ministro degli 
Esteri) dell’URSS. In quel mo-
mento il presidente del Consi-
glio dei commissari del popo-
lo dell’URSS (ossia il capo del 
governo) era Stalin, il quale, 
di concerto con Molotov e con 
il resto dei commissari, ebbe 
l’idea di far mettere all’ordine 
del giorno della Conferenza 
la proposta di ingresso, come 
membri della futura Assem-
blea generale dell’ONU, la 
Repubblica Socialista Sovie-
tica Ucraina e la Repubblica 
Socialista Sovietica Bielorus-
sa, un gesto di grande rilevan-
za simbolica, in quanto Bie-
lorussia e Ucraina avevano 
dovuto sopportare uno sfor-
zo sovrumano durante l’oc-
cupazione nazifascista, tro-
vandosi al confine occidentale 
dell’URSS.

La proposta sovietica era 
ardua e proibitiva, in quanto 
non era mai accaduto, e non 
sarebbe mai accaduto in se-
guito, che a uno Stato il qua-
le fosse membro di uno Stato 
federale venisse riconosciuta, 
durante la vigenza del vincolo 
federale, una personalità giu-
ridica di diritto internazionale.

Eppure il 24 ottobre 1945, 
dopo la ratifica della Carta del-
le Nazioni Unite da parte dei 
cinque membri permanenti del 
Consiglio di sicurezza (Fran-
cia, Repubblica di Cina, Unio-
ne Sovietica, Regno Unito e 
Stati Uniti) e dalla maggioran-
za degli altri 46 Stati firmatari, 
sia l’Unione delle Repubbliche 
Socialiste Sovietiche sia la 
Repubblica Socialista Sovieti-
ca Ucraina sia la Repubblica 
Socialista Sovietica Bielorus-
sa entrarono all’Assemblea 
generale, con diverse dele-
gazioni, come Stati fondatori! 
Non sfugga quanto il gover-
no dell’Unione Sovietica fosse 
particolarmente riconoscente 
alle due nazionalità (ucraina 
e bielorussa) che si trovarono 
in prima linea dinanzi all’inva-
sore nazifascista e che tanto 
avevano dovuto patire a cau-
sa dei crimini spaventosi che 
in quei territori furono com-
messi.

L’Ucraina socialista che 
tanto aveva contribuito, insie-
me alle altre repubbliche so-
relle, alla nascita dell’URSS 
si trovava ora ad essere rico-
nosciuta, per precisa volontà 
dell’Unione alla quale aveva 
con entusiasmo rivoluzionario 
aderito, come Stato fondato-
re delle Nazioni Unite e a ve-
dersi riconosciuta insieme alla 
Bielorussia – un caso, si ripe-
te, unico nella storia – come 
soggetto di diritto pubblico in-
ternazionale.

“Tre anni di rivoluzione sociale”. Manifesto pubblicato a Kiev nel 1920. Il mostro colpito a morte dal cavaliere 
bolscevico porta i nomi dei capi della reazione anticomunista delle truppe bianche
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HANNO DETTO
ZelenskyZelensky PutinPutin

ZELENSKY
“Siamo pronti a parlare di 

qualsiasi problema, siamo 
pronti a incontrarci e questi pro-
blemi devono essere affrontati. 
Non devi ignorarli. Sia la que-
stione del Donbas che la que-
stione della Crimea. E soprat-
tutto la questione della fine la 
guerra e il ritiro delle truppe 
russe dal territorio ucraino. Tut-
to questo dovrebbe essere og-
getto di conversazione. Prima 
di tutto, la conversazione tra il 
Presidente dell’Ucraina e il Pre-
sidente della Russia.”

Andriy Yermak,  capo dell’uf-
ficio del presidente, 22 marzo 
2022

“ (…) Grano, petrolio, mais 
e altri prodotti agricoli del no-
stro paese sono la base della 
stabilità e della sicurezza inter-
na di molti paesi in diverse parti 

del mondo. Le truppe russe mi-
nano i campi in Ucraina, fanno 
saltare in aria macchine agrico-
le, distruggono le riserve di car-
burante necessarie per la semi-
na. Hanno bloccato i nostri porti 
marittimi. Perché lo stanno fa-
cendo? Il nostro stato avrà cibo 
a sufficienza. Ma la mancan-
za di esportazioni dall’Ucraina 
colpirà molte nazioni del mon-
do islamico, dell’America La-
tina e di altre parti del mondo. 
Dove alcuni invasori sognano 
ancora di andare per rafforzare 
i loro vecchi privilegi (…) Tutte 
le restrizioni che sono state im-
poste alla Russia mirano a una 
sola cosa: che la Russia inizi a 
cercare la pace, in modo che 
non rappresenti una minaccia 
globale. Invito tutti gli Stati ad 
aderire. La Russia deve cerca-
re la pace. Deve porre fine alla 

guerra contro l’Ucraina. Deve 
fermare tutti i tentativi di rom-
pere la stabilità globale e re-
stituire al mondo le vecchie di-
sgustose abitudini di coloro che 
cercavano colonie e instillava-
no disuguaglianze (…) Gli Sta-
ti responsabili, in particolare 
lo Stato del Qatar, sono forni-
tori affidabili e rispettabili di ri-
sorse energetiche e possono 
contribuire a stabilizzare la si-
tuazione in Europa. Possono 
fare molto per ristabilire la giu-
stizia. Il futuro dell’Europa di-
pende dai vostri sforzi! Vi esor-
to ad aumentare la produzione 
di energia in modo che la Rus-
sia capisca che nessuno Stato 
dovrebbe usare l’energia come 
arma per ricattare il mondo.” 

Volodymyr Zelensky al Fo-
rum di Doha, 26 marzo 1922

“Il 24 marzo sarà il mese del-
la nostra resistenza, dell’eroica 
resistenza dello stato ucraino, 
del popolo ucraino alla spie-
tata invasione della Russia. È 
già un mese della nostra difesa 
contro il tentativo di distrugger-
ci. Il piano originale delle trup-
pe russe fallì già nei primi giorni 
dell’invasione. Pensavano che 
gli ucraini si sarebbero spaven-
tati. Pensavano che gli ucraini 
non avrebbero combattuto. Si 
erano sbagliati. (…) ”.

Volodymyr Zelensky al Fo-
rum di Doha, 26 marzo 1922

“ (…) Di cosa abbiamo biso-
gno? L’Ucraina è molto preci-
sa nel rispondere a questa do-
manda.

Primo: intensificare le san-
zioni contro l’aggressione rus-
sa su base settimanale fino a 

quando non si fermerà e ripri-
stinerà la pace per noi.

Secondo: partecipare alla 
creazione di un nuovo sistema 
di garanzie di sicurezza per l’U-
craina, per la nostra regione. 
Garanzie reali ed efficaci, quel-
le che possono fermare qual-
siasi aggressore in 24 ore. Ci 
siamo offerti di creare un’asso-
ciazione – U-24. Questo è ciò 
di cui il mondo ha veramente 
bisogno. Non solo per ferma-
re preventivamente la guerra o 
le ostilità che sono già iniziate, 
ma anche per fornire assisten-
za agli stati colpiti dal disastro 
naturale, che hanno bisogno 
di essere sostenuti durante 
una pandemia, che stanno af-
frontando crisi migratorie o ali-
mentari. Il mondo ha bisogno di 
nuove alleanze e garanzie effi-
caci che possono supportare le 

democrazie in via di sviluppo e 
sostenere le economie di Paesi 
in cui non ci sono ancora istitu-
zioni stabili.

E terzo - che riguarda diret-
tamente il nostro stato e l’Eu-
ropa orientale, dobbiamo rico-
struire insieme il nostro Stato il 
prima possibile dopo la guerra, 
ricostruire le città, ripristinare la 
vita economica, riportare chi è 
fuggito indietro.

Vi offro di partecipare a un 
progetto del genere, di recupe-
ro, e sono sicuro che sarà nel 
nostro comune interesse. Ma 
innanzitutto armi per l’Ucraina 
ed aumentare le sanzioni con-
tro la Russia di settimana in 
settimana. (…).”.

Volodymyr Zelensky al G7, 
24 marzo 1922

PUTIN
Per far risalire le quotazioni 

del rublo crollato dopo le san-
zioni occidentali a Mosca, il 
nuovo zar Putin sta cercando 
di utilizzare il gas come arma di 
sostegno alla moneta russa. Il 
rimando dello stop alle fornitu-
re delle energie fossili dei Pa-
esi europei e la loro necessità 
di approvvigionamento rappre-
sentano una formidabile arma 
nelle mani del leader del Crem-

lino. Un potere consolidato at-
traverso numerosissimi accordi 
con tutti i leader di questi Paesi 
nei decenni passati che hanno 
pensato più a gonfiare le tasche 
delle multinazionali dell’energia 
in contatto con Mosca coi mar-
gini di rivendita agli Stati, che 
a dare ad essi stessi una au-
tonomia energetica compati-
bile con le enormi problemati-
che del riscaldamento globale 

in atto, convertendo il fossile 
con le energie rinnovabili da 
recuperare nelle enormi risor-
se naturali europee. Un flusso 
di denaro di circa un miliardo di 
euro al giorno che adesso sta 
servendo a Putin nell’aggres-
sione all’Ucraina. Davanti alla 
contrarietà dei paesi europei 
il portavoce Dmitry Peskov ha 
affermato: “L’Europa non vuo-
le pagare il gas in rubli? Certa-

mente la Russia non distribuirà 
gratis il proprio gas (…) è qua-
si impossibile fare beneficenza 
nella nostra situazione”.  Anche 
la guerra del gas, assieme a 
quella che si combatte con car-
ri armati, bombe e soldati sul 
suolo ucraino, continua.

“Ho preso la decisione di at-
tuare nel più breve tempo pos-
sibile il pacchetto di misure per 
trasferire i pagamenti per il no-

stro gas naturale fornito ai co-
siddetti stati ‘ostili’ ai rubli rus-
si (…) Vorrei sottolineare che la 
Russia continuerà a fornire gas 
ad altri Paesi in base ai volumi 
e ai prezzi stipulati nei contrat-
ti conclusi in precedenza ma i 
consumatori stranieri di tali Pa-
esi dovrebbero avere l’opportu-
nità di effettuare le transazioni 
richieste solo dopo la conver-
sione in rubli degli accordi di 

gas (…) Chiedo al governo di 
dare un’adeguata direttiva a 
Gazprom per apportare modi-
fiche ai contratti effettivi. Allo 
stesso tempo, a tutti i consu-
matori stranieri deve essere 
data l’opportunità di ricevere le 
forniture stabilite alle condizioni 
aggiornate.”

Vladimir Putin, incontro col 
Governo, 23 marzo 2022

Intervento di Enrico Chiavacci al direttivo regionale toscano FISAC CGIL

“PER SCONGIURARE L’INEVITABILITÀ DELLA GUERRA, 
OCCORRE PORRE FINE AL CAPITALISMO”

Pubblichiamo estratti dell’in-
tervento del compagno Enrico 
Chiavacci al direttivo regionale 
Toscano della FISAC Cgil svol-
tosi il 18 marzo scorso.

Dopo avervi informato della 
manifestazione nazionale del 
26 marzo a Firenze promossa 
dal Collettivo di Fabbrica della 
GKN e dopo gli aggiornamenti 
che vi devo dal settore del Cre-
dito Cooperativo, mi soffermo 
sulla guerra, cercando di ag-
giungere qualcosa a quello che 
è stato già detto.

L’Italia, dopo essere entra-
ta in guerra – come quasi tut-
ti Paesi europei – con l’invio di 
armi in Ucraina, adesso fa un 
ulteriore passo in avanti; il go-
verno Draghi infatti, pressoché 
all’unanimità, ha aumentato di 
un terzo l’ammontare delle spe-
se militari che salgono dunque 
a 38 miliardi di euro e, se non 
bastasse, ha allertato giusto 
ieri con una circolare l’Esercito 
all’operatività di guerra.

Draghi dunque, al contrario 
di quanto è stato detto, è per-
venuto, facendo ulteriormente a 
brandelli la stessa Costituzione 
più volte citata, ma che oggi di 
fatto non esiste più; Costituzio-
ne che come ormai sapete, non 
rappresenta per me la panacea 
di tutti i mali nemmeno fosse 
applicata nella sua totalità.

Allo stesso modo è pervenu-
ta l’Ue – altro che una organiz-
zazione equidistante che tace 
– che da anni si sta riarmando 
per consolidare un esercito eu-
ropeo che possa competere a 
livello internazionale, e in ma-
niera particolarmente forte lo ha 
fatto il nostro Paese dai tempi 

del governo Renzi in poi, capo-
fila della missione in Libia.

L’Ue che si rafforza militar-
mente in una ottica di raffor-
zamento della Nato, perché 
questo è il “nostro” blocco impe-
rialista di riferimento, che non è 
migliore né peggiore della Rus-
sia putiniana quando si parla di 
occupare militarmente territori 
sovrani e bombardare civili iner-
mi. Oggi naturalmente è la Rus-
sia che deve essere isolata per-
ché il suo governo è fascista e 

aggressore.
Il riproporsi costante della 

guerra in ogni parte del mondo 
deriva dal fatto che vige ovun-
que il sistema economico capi-
talista, che diventa per sua na-
tura sempre più aggressivo e 
che continua la sua politica eco-
nomica con le armi. Le guerre 
fanno morti e profitti, ecco per-
ché dovremmo iniziare a divide-
re la società in orizzontale, an-
ziché in verticale: non nazione 
contro nazione, ma i popoli di 

tutte le nazioni fatti di lavoratri-
ci e lavoratori, giovani, donne, 
disoccupati e pensionati, contro 
gli oligarchi, la grande borghe-
sia economica e finanziaria ed 
il padronato.

I primi in tutto il mondo odia-
no la guerra, non la farebbe-
ro mai perché hanno bisogno 
di vivere in pace e in armonia, 
mentre i secondi la fanno sem-
pre quando serve loro sulla pel-
le dei popoli, e in tempi di “pace” 
continuano comunque a sfrutta-
re e ad affamare i loro stessi po-
poli e quelli che dominano.

Allora oggi, bene l’accoglien-
za, nella speranza che quel-
la eccellente offerta ai rifugiati 
ucraini sia d’esempio alle pros-
sime che vedranno ancora pelle 
più nera, magari extracontinen-
tale, ma finché non piegheremo 
gli imperialismi saremo costret-
ti a leccare ferite che continue-
ranno a sanguinare.

Oggi bene la solidarietà, ma 
se questo mondo, questa spi-
rale non ci sta bene come ho 
sentito in tutti gli interventi che 
mi hanno preceduto, allora non 
possiamo accontentarci di in-
viare 10 euro al mese ad una 
Onlus umanitaria, perché le sof-
ferenze dei popoli continueran-
no comunque.

Chiudo con una citazione: 
“per scongiurare l’inevitabilità 
della guerra, occorre porre fine 
al capitalismo”. Vi pare diffici-
le? Certamente lo è. Ma allora 
vi pongo una seconda doman-
da: qual è per ciascuno di voi la 
vera utopia, lavorare in questa 
direzione per abbattere il capi-
talismo che è la causa di tutte 
le ingiustizie sociali, incluse le 
guerre, e conquistare una so-

cietà diversa da capo ai piedi 
che per me è il socialismo, op-
pure astenersi dal combatter-
la accettandola nei fatti, nella 
speranza che giunga un giorno 
quel “capitalismo dal volto uma-

no” che la storia costantemen-
te smentisce categoricamente 
coi fatti?

A mio modestissimo avviso 
è l’ora di iniziare a fare questo 
ragionamento anche in FISAC.

“Mondonuovo News” pubblica 
l’articolo de “ll Bolscevico” 
sulle falsità dell’Holodomor
Mondonuovo News, te-

stata on line diretta da Gio-
vanni Frazzica, ci segnala 
che nella sezione Cultura e 
con il titolo redazionale “Le 
falsità di Holodomor fabbri-
cate da Germania hitleria-
na” ha pubblicato integral-
mente l’importante artico-
lo de “Il Bolscevico” n. 12: 
“Rilanciate dai quotidiani 
anticomunisti Repubblica 
dell’atlantista Molinari e Il 
Fatto quotidiano di Trava-
glio. Le falsità del cosiddet-
to ‘Holodomor’. Fabbricate 

in origine dalla Germania 
hitleriana”. Con dovizia di 
fonti storiche, il nostro gior-
nale ricostruisce come si è 
arrivati al confezionamen-
to di questo falso storico da 
parte della Germania nazi-
sta e cosa invece accadde 
realmente nel 1932 e 1933 
in Ucraina.

Il suddetto articolo si può 
trovare al link:

h t t p : / / w w w. p m l i . i t /
articoli/2022/20220323_12_
FalsitaHolodomor.html

Enrico Chiavacci durante la manifestazione nazionale per la GKN del 26 
marzo a Firenze

http://www.pmli.it/articoli/2022/20220323_12_FalsitaHolodomor.html
http://www.pmli.it/articoli/2022/20220323_12_FalsitaHolodomor.html
http://www.pmli.it/articoli/2022/20220323_12_FalsitaHolodomor.html
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Sfilano in 30mila a Firenze per il lavoro, il clima, i diritti sociali e civili, la pace in Ucraina, un’alternativa di società

UN GRANDE, STORICO E 
COMBATTIVO CORTEO CON 
ALLA TESTA LE OPERAIE E 

GLI OPERAI EX GKN
Lavoratori e studenti uniti nella lotta. Delegazioni da tutta Italia di fabbriche in lotta, Fridays for Future, 
partiti a sinistra del PD, sindacati di base, associazioni, movimenti, Centri sociali. Spezzone unitario tra 

PMLI, Carc, C.S.I, Democrazia Atea, Inventare il futuro e Circolo Nomade Accelerazionista
LA DELEGAZIONE NAZIONALE DEL PMLI DIRETTA DA MINO PASCA, 
COADIUVATO DA FRANCO PANZARELLA, PONE LA QUESTIONE DEL 

PROLETARIATO AL POTERE E DEL SOCIALISMO
	�Dal nostro inviato 
speciale
Sabato 26 marzo in 30mila 

hanno sfilato per le vie di Fi-
renze alla manifestazione na-
zionale, indetta dal Collettivo 
dei lavoratori ex GKN, per il 
lavoro, il clima, i diritti socia-
li e civili, la pace in Ucraina, 
un’alternativa di società. Os-
sia come si capiva dallo slo-
gan di convocazione degli or-
ganizzatori: “Insorgiamo! Per 
questo, per altro, per tutto”.

Si è trattato di un grande, 
storico e combattivo corteo. 
Grande per la partecipazione 
dei 30mila giunti da tutta Italia 
con pullman, treni e auto pri-
vate che hanno sfilato dall’i-
nizio del parco delle Cascine 
fino alla piazza S. Croce, at-
traversando le vie del centro. 
Storico perché indetto, orga-
nizzato e capeggiato da un 
Collettivo di fabbrica che da 
oltre 8 mesi dirige una lot-
ta operaia senza precedenti, 
convergendo con acume tatti-
co e di principio non solo con il 
territorio fiorentino ma espor-
tando questa esperienza di 
lotta in tutta Italia tra le altre 
fabbriche, circoli, movimen-
ti, associazioni. Un successo, 
un fatto politico importantissi-
mo. Combattivo perché il cor-
teo è stato come la bella gior-
nata di sole primaverile che lo 
ha accolto, splendente come 
il rosso della moltitudine del-
le bandiere e degli striscio-
ni che lo hanno animato, as-
sieme al rullo incessante dei 
tamburi, al suono ritmato dei 
fischietti, al lancio di slogan e 
il canto immancabile di Ban-
diera rossa, l’Internazionale e 
Bella ciao.

Un corteo che non ha fat-
to sconti al governo del ban-
chiere massone Draghi, au-
spicandone la cacciata, che 
ha chiesto lavoro e denun-
ciato licenziamenti e deloca-
lizzazioni, che ha urlato tutta 
la sua rabbia popolare e pro-
letaria contro l’insopportabi-
le carovita, che si è espresso 
contro la guerra imperialista 
all’Ucraina, ribadendo dall’i-
nizio alla fine degli spezzoni 
la necessità ormai improcra-
stinabile dell’uscita dell’Italia 
dalla NATO e la NATO dall’Ita-
lia. La parte politicamente più 
avanzata del corteo, tra cui il 
PMLI, non ha mancato di ri-
lanciare l’alternativa di socie-
tà, il socialismo con il potere 
politico del proletariato.

Aperto dagli striscioni del 
Collettivo di fabbrica degli 
operai ex GKN, il serpentone 
rosso ha visto sfilare le dele-
gazioni operaie in lotta, dall’ex 

Alitalia alla Caterpillar di Jesi, 
la fabbrica di marroni di Mar-
radi, il cartonificio di Sesto 
Fiorentino, lavoratrici e lavora-
tori dello spettacolo, Sanac e 
le RSU dei dipendenti del Co-
mune di Firenze. Uniti a loro 
gli studenti medi e universita-
ri, la Lupa. E poi i coloratissimi 
giovani ambientalisti del Fri-
days for Future, l’ARCI, movi-
menti e associazioni. Compat-
to il fronte del sindacalismo di 
base: SI Cobas, USB, CUB, 
ADL Cobas, con la presen-
za dell’FLC-CGIL, unica com-
ponente “ribelle” all’assen-
za sempre più grave del più 
grande sindacato dei lavora-
tori italiano. Immancabile il 

“Movimento di lotta 7 novem-
bre” dei disoccupati napole-
tani ed anche una rappresen-
tanza dei riders.

Al completo anche lo schie-
ramento dei partiti a sinistra 
del PD, di opposizione e di 
classe, in prevalenza quelli 
con la bandiera rossa e la fal-
ce e martello: PRC, Potere al 
Popolo, Fronte della Gioven-
tù comunista, PCL, PC, PCI, 
Sinistra Anticapitalista, Parti-
to dei Carc. Per la prima volta 
ha sfilato, dietro un bello stri-
scione rosso “Contro l’impe-
rialismo e il governo Draghi. 
INSORGIAMO!”, anche uno 
spezzone unitario organizzato 
dalla Confederazione delle Si-

nistre italiane (C.S.I.) e diretto 
sul campo dal compagno Erne 
Guidi, che comprendeva oltre 
che PMLI e Carc anche De-
mocrazia Atea, Inventare il fu-
turo e Circolo Nomade Acce-
lerazionista, che ha suscitato 
l’interesse anche del giornali-
sta di Report, nonché ideatore 
dell’online “Ottolina TV”, Giu-
liano Marrucci. Le compagne 
e i compagni hanno diffuso i 
mille volantini prodotti ad hoc, 
molto richiesti e apprezzati dai 
manifestanti. 

La delegazione nazionale 
del PMLI, diretta dal compa-
gno Mino Pasca, coadiuvato 
dal compagno Franco Pan-
zarella e composta da mili-

tanti e simpatizzanti di Firen-
ze, Empoli, Sesto Fiorentino, 
Fucecchio, Terricciola (Pisa), 
Vicchio del Mugello, Borgo 
S. Lorenzo, Valdisieve, Biella, 
Milano, Campobasso e Napo-
li ha svolto un grande e inin-
terrotto lavoro per animare la 
parte finale del corteo. Le sue 
parole d’ordine e canti di Bel-
la ciao, Bandiera rossa e l’In-
ternazionale hanno trovato la 
condivisione dello spezzone 
unitario che li ha più volte ri-
lanciati, cosa avvenuta in più 
di una occasione anche con 
quello dei Carc. In più di una 
occasione alcuni partecipan-
ti al corteo e alcuni cittadini 
hanno voluto cantare insieme 
a noi e gridare i nostri stessi 
slogan. In particolare è stata 
la parola d’ordine generale, 
riprodotta sullo striscione, nei 
cartelli e nei corpetti indossa-
ti dai membri della delegazio-
ne, nonché sul volantino dif-
fuso in oltre mille copie e ben 
accolto, che pone la questio-
ne del proletariato al potere e 
del socialismo, a cogliere nel 
segno il senso e i risultati di 
questa importante manifesta-
zione. È evidente che una vol-
ta chiusasi la vertenza GKN si 
è aperta una nuova fase della 
lotta, “la nuova agenda” come 
hanno ribadito anche i porta-
voce del Collettivo di fabbri-
ca. Una nuova fase che ha 
già visto il distaccamento del-
le istituzioni e un minor coin-
volgimento della stessa popo-
lazione di Firenze. Una lotta 
che se da una parte non deve 
arrestarsi, bensì strutturarsi e 

organizzarsi in forma anticapi-
talista, dall’altra dovrà gioco-
forza alzare la qualità politica 
della discussione, aprendo il 
tema dell’alternativa di società 
e di chi la deve dirigere.

Nel caloroso messaggio 
di ringraziamento ai membri 
della delegazione naziona-
le del PMLI da parte dei diri-
genti nazionali del Partito si 
legge: “Abbiamo volutamen-
te colto l’occasione del gran-
de, storico e combattivo cor-
teo con alla testa le operaie e 
gli operai dell’ex Gkn per dif-
fondere le nostre parole d’or-
dine, ‘Il proletariato al potere 
Socialismo’, per fare riflettere 
le e i manifestanti sulla strate-
gia che bisogna seguire per li-
berarsi veramente dal capita-
lismo e dal suo Stato. Perché 
non si può essere ‘classe di-
rigente’ se il proletariato non 
prende il potere politico.”

Il corteo si è concluso riem-
piendo integralmente piazza 
S. Croce in un bellissimo col-
po d’occhio. Dal palco han-
no parlato gli organizzatori 
del Collettivo dei lavoratori ex 
GKN e i solidali, dagli studenti 
ai Fridays for Future. I ringra-
ziamenti a tutti gli aderenti alla 
lotta sono stati fatti in tre mo-
menti diversi. Nel primo bloc-
co è stato ringraziato anche il 
PMLI.

Per dovere di ospitalità il 
Centro del Partito e il Comita-
to provinciale di Firenze han-
no offerto a tutti i membri della 
delegazione una cioccolata, e 
a quelli residenti fuori della To-
scana un buono per la cena.

Una veduta di piazza Santa Croce gremita di manifestanti. In primo piano lo striscione GKN, INSORGIAMO (foto Il Bolscevico)

Firenze, 26 marzo 2022. Un primo piano della parola d’ordine “Proletariato al potere. Socialismo” lanciata con 
forza dal Partito in occasione della manifestazione (foto Il Bolscevico)
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Dietro lo striscione unitario, da sinistra: Erne Guidi, Marco Morosini, ideatore e portavoce nazionale della C.S.I., Carla Corsetti, Segretaria nazionale 
di Democrazia Atea, Pietro Vangeli, Segretario nazionale del Partito dei Carc  (foto Il Bolscevico)

Mino Pasca che ha diretto, coadiuvato da Franco Panzarella, la delega-
zione nazionale del PMLI (foto Il Bolscevico)

Una veduta della testa del corteo con le lavoratrici e i lavoratori della GKN e lo “storico” striscione INSORGIA-
MO (foto Il Bolscevico)

Il compagno Andrea Panari, nono-
stante problemi di salute, ha par-
tecipato all’inizio della manifesta-
zione  (foto Il Bolscevico)

Le lavoratrici della Fabbrica di Marroni in mobilitazione per la difesa del 
posto di lavoro (foto Il Bolscevico)

Monica Martenghi, Responsabile della Commissione Donne del CC del PMLI (foto Il Bolscevico)Un aspetto della partecipazione del PMLI. Al centro si nota Enrico Chiavacci

Durante il corteo viene diffuso il volantino del PMLI e quello UnitarioUn momento del lancio delle parole d’ordine durante il corteo. A destra, 
Mino Pasca, appena dietro si nota Simone Malesci (foto Il Bolscevico)
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Ringraziamenti del Centro alle compagne e compagni che 
hanno partecipato alla manifestazione nazionale di Firenze

Care compagne e compa-
gni,

infiniti ringraziamenti da 
parte dei dirigenti naziona-
li del PMLI con alla testa il 
compagno Giovanni Scude-
ri per la vostra esemplare e 
meravigliosa partecipazione 
all’importante manifestazio-
ne nazionale promossa dal 
Collettivo dei lavoratori GKN 
che si è svolta sabato scorso 
a Firenze.

Vivi complimenti alla Cel-
lula “Vincenzo Falzarano” di 
Fucecchio che vi ha parteci-
pato al completo.

Sotto la direzione del 
compagno Mino Pasca coa-
diuvato dal compagno Fran-
co Panzarella, voi avete of-
ferto ai manifestanti una 
bellissima immagine di uni-
tà, compattezza combattivi-
tà proletarie rivoluzionarie e 
marxiste-leniniste del nostro 
amato Partito.

Avete combattuto con 
spirito unitario, nonostan-
te il tentativo di emarginar-
ci e le provocazioni di alcuni 
elementi trotzkisti. Ammire-
vole il comportamento del-
le compagne e dei compa-
gni più anziani e di quelli 
non in perfetta salute, come 
il compagno Andrea Pana-
ri che per un malore è sta-
to portato al pronto soccor-

so con l’ambulanza. Niente 
e nessuno ci può fermare 
tanto è forte e indissolubile 
il nostro amore verso il Par-
tito, la causa e le masse.

Abbiamo volutamente 
colto l’occasione del gran-
de, storico e combattivo cor-
teo con alla testa le operaie 
e gli operai dell’ex GKN per 

diffondere le nostre paro-
le d’ordine – “il proletariato 
al potere, Socialismo” – per 
far riflettere le manifestanti e 
i manifestanti sulla strategia 
che bisogna seguire per libe-
rarsi veramente dal capitali-
smo e dal suo Stato. Perché 
non si può essere “classe di-
rigente” se il proletariato non 

prende il potere politico.
Il riformismo è duro a mo-

rire e si ripresenta in varie 
forme, a volte con veste ope-
raia, col mutare della situa-
zione politica. Avendo que-
sta consapevolezza, bisogna 
operare di conseguenza in 
tutte le occasioni che ci of-
fre la lotta di classe per sma-

scherare, opportunamente 
e con dialettica, le posizioni 
riformiste comunque imbel-
lettate e per proporre la via 
dell’Ottobre. Non perdendo 
mai la fiducia verso le mas-
se, a partire da quelle opera-
ie e giovanili.

È duro e difficile portare 
avanti il discorso rivoluzio-

nario, specie quando siamo 
in pochi come Partito e non 
abbiamo alleati in totale sin-
tonia con noi. Ma voi, care 
e meravigliose compagne e 
compagni, avete dimostra-
to, percorrendo nel corteo il 
centro di Firenze, che il no-
stro messaggio rivoluziona-
rio può trovare attenzione, ri-
flessione e consensi.

La strada è in salita, ma 
l’ascesa è meravigliosa. Solo 
ai più forti e motivati politica-
mente è concesso di arrivare 
alla vetta da dove si gode lo 
stupendo spettacolo del so-
cialismo. E voi avete dimo-
strato che avete queste qua-
lità. Vivi complimenti e avanti 
con forza e fiducia sulla via 
dell’Ottobre verso l’Italia uni-
ta, rossa e socialista.

Col cuore colmo di gratitu-
dine, ringraziamo voi e i sim-
patizzanti che hanno lotta-
to assieme a voi, anche per 
l’esempio che date a noi diri-
genti nazionali del PMLI.

Viva la Delegazione na-
zionale del PMLI diretta dal 
compagno Mino Pasca alla 
manifestazione nazionale 
del 26 marzo a Firenze!

Viva,Viva,Viva il PMLI con 
alla testa il Segretario ge-
nerale e Maestro del PMLI 
compagno Giovanni Scude-
ri!La delegazione del PMLI in piazza santa Croce (foto Il Bolscevico)

In Emilia-Romagna

INIZIATIVE COORDINATE DEL 
PMLI E DEL PARTITO DEI CARC 

In vista della manifestazione nazionale promossa 
dalla Gkn a Firenze

	�Dal corrispondente 
dell’Emilia-Romagna
Il 23 marzo le organizza-

zioni dell’Emilia-Romagna 
del PMLI e del Partito dei 
Carc hanno dato vita a del-
le iniziative autonome ma co-
ordinate in vista della grande 
manifestazione della Gkn del 
26 marzo a Firenze.

Dopo la rossa e potente 
Commemorazione di Lenin 
dello scorso 23 gennaio, or-
ganizzata unitariamente da 
PMLI, P. Carc e PC, questa 
è la prima iniziativa comu-
ne del PMLI e del P. Carc, 
che hanno ritenuto opportu-

no convergere su 
una battaglia così 
importante come 
quella dei lavora-
tori della Gkn che, 
come ha detto il 

compagno Scuderi, Segreta-
rio generale del PMLI nel Di-
scorso per il 45° Anniversario 
della scomparsa di Mao, “ha 
un valore politico e sindaca-
le nazionale di fondamentale 
importanza e pertanto dob-
biamo continuare a sostene-
re con tutte le nostre forze, a 
costo di qualsiasi sacrificio. 
Essa è decisiva per blocca-
re i licenziamenti non solo in 
quella fabbrica e per lo svi-
luppo della lotta sindacale in 
tutto il Paese”.

L’iniziativa, annunciata da 
una locandina titolata “Insor-
gere contro il capitalismo an-
che in e dall’Emilia-Roma-
gna”, e riportante anche le 
indicazioni per partecipare 
alla manifestazione, consi-
steva nelle diffusioni simulta-
nee effettuate a Modena dal 

P. Carc e a Forlì dal PMLI per 
darne risalto e forza, seppur 
ognuno con il proprio mate-
riale e secondo le proprie 
modalità organizzative.

A Forlì, presso il Quartie-
re Cava, è stato diffuso dal-
la locale Cellula “Stalin” del 
PMLI il volantino con le pa-
role d’ordine “Proletariato al 
potere. Socialismo. Lavoro. 
Contro licenziamenti e delo-
calizzazioni. Cacciamo Dra-
ghi. Isolare l’aggressore rus-
so zarista”.

Il comune auspicio è quel-
lo di proseguire, approfondi-
re e allargare la collaborazio-
ne politica in particolare tra 
le organizzazioni comuniste 
e di sinistra intervenendo in 
particolare sui bisogni e sul-
le rivendicazioni della masse 
dell’Emilia-Romagna.

I lavoratori della Caterpillar di Jesi in lotta contro la chiusura della fabbrica con il loro striscione di lotta “SEN-
ZA TREGUA” (foto Il Bolscevico)

A sinistra: Monica Martenghi e 
Mino Pasca tengono bene in vista 
Il Bolscevico che da ampio spazio 
alla lotta della GKN. Sotto: Cateri-
na Scartoni impegnata nel lancio 
delle parole d’ordine (foto Il Bol-
scevico)

Andrea Cammilli, Responsabile della Commissione del Lavoro di massa del CC del PMLI, ha ri-
lanciato, oltre alle parole d’ordine per il lavoro e contro la guerra, anche l’inno di lotta della GKN  
(foto Il Bolscevico)
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Applaudito saluto di Erne Guidi al 2° Congresso nazionale del PCI a nome del PMLI

“Uniamoci sulla via dell’Ottobre verso 
il socialismo e il potere politico del proletariato”

Care compagne e cari com-
pagni della Presidenza con al 
centro il compagno Mauro Albo-
resi, care compagne e compagni 
delegati, ho l’onore e il piacere 
di porgervi il saluto militante e 
amichevole del Partito marxista-
leninista italiano. Innanzitutto vi 
faccio i complimenti per la scelta 
della sede, a Livorno, dove 101 
anni fa i comunisti si separarono 
dai riformisti su impulso di Lenin 
e della III Internazionale. La se-
parazione dei comunisti dai rifor-
misti ancora adesso è una ne-
cessità assoluta per sviluppare 
la lotta di classe per la conquista 
del socialismo.

Nonostante le divergenze, 
i nostri due Partiti, così come 
tutti quelli con la bandiera ros-
sa e la falce e martello, hanno 
il dovere proletario rivoluzio-
nario e comunista di unirsi e 
di marciare assieme contro il 
capitalismo, il suo governo, le 
sue istituzioni, per difendere 
gli interessi immediati e a lun-
go termine del proletariato, di 
tutti gli sfruttati e gli oppres-
si e delle nuove generazioni, 
all’insegna dell’unità d’azione 
e di classe. Con questo spirito 
a livello nazionale cooperiamo 
strettamente con voi nel Coor-
dinamento delle sinistre di op-
posizione e in altre esperienze 
di fronte unito, così come fac-
ciamo a livello locale. In parti-

colare con voi ci unisce la lotta 
contro il governo del banchiere 
massone Draghi, espressione 
del golpe bianco di Mattarella, 
dell’alta finanza e dell’Unione 
imperialista europea, il nemico 
mortale del popolo italiano. Il 
PMLI non condivide nulla del-
la sua politica interna, estera, 
militare, economica e sociale, 
in particolare l’aumento del-
le spese militari, l’invio di armi 
all’Ucraina e l’addestramento 
dell’esercito in vista di un com-
battimento.

Esempi di una corretta poli-
tica di fronte unito ce ne sono 
stati in questi ultimi tre anni, che 
speriamo si amplino e diventino 
sempre più frequenti. Penso 
soprattutto a quanto abbia-
mo fatto insieme per la sanità 
pubblica, gratuita e universale, 
nell’elaborazione delle propo-
ste e nel portarle tra le masse 
lavoratrici e popolari seppur in 
piena pandemia e praticamente 
lasciati da soli dagli altri par-
titi e organizzazioni che sulla 
carta dovevano dare lo stesso 
nostro contributo. Penso alla 
difesa degli ideali antifascisti e 
all’opera comune che dovremo 
compiere in maniera più stret-
ta ed organizzata per sventare, 
isolare e distruggere il tentativo 
delle destre neofasciste e razzi-
ste, appoggiate dal PD e dalla 
famigerata risoluzione dell’UE, 

di equiparare il comunismo al 
nazifascismo. Penso che do-
vunque sarà possibile dovremo 
fare iniziative comuni per sma-
scherare e condannare tutti co-
loro che vorrebbero sciogliere 
o mettere fuorilegge i partiti
comunisti. Chi devono essere
sciolte sono Forza Nuova, Ca-
saPound e tutti i gruppi neofa-
scisti, cosa che il governo Dra-
ghi non ha fatto, non emanando 
quel decreto chiesto a gran
voce dai 200mila manifestanti a

Roma nell’ottobre scorso dopo 
il criminale assalto squadrista 
alla sede della CGIL.

Penso alla commemorazio-
ne unitaria di Lenin a Cavriago 
che abbiamo tenuto due mesi 
fa. Penso che domani a Firenze 
sfileremo nello stesso corteo, 
rispondendo alla chiamata dei 
lavoratori della GKN contro i li-
cenziamenti e le delocalizzazio-
ni; ma lo dobbiamo fare anche 
per la difesa dell’ambiente dallo 
sfruttamento imperialista, per 

l’uscita dell’Italia dalla NATO e 
la NATO dall’Italia, per la pace e 
contro le guerre d’aggressione 
imperialiste. Come si sa, i co-
munisti di tutto il mondo, ispi-
rati da Lenin, da sempre sono 
per l’autodeterminazione delle 
nazioni, per l’indipendenza e 
la sovranità dei paesi e contro 
l’imperialismo e la guerra impe-
rialista. Per questo il PMLI sta 
dalla parte del popolo e del go-
verno ucraini e contro l’aggres-
sore russo zarista, che va iso-
lato rompendo con esso ogni 
legame diplomatico, politico, 

economico e commerciale.
Le nostre radici comuni che 

affondano nel Manifesto del 
Partito Comunista di Marx e En-
gels, nella Grande Rivoluzione 
socialista d’Ottobre, nella Ter-
za Internazionale e nella Gran-
de guerra mondiale patriottica 
dove la gloriosa Armata Rossa 
ha salvato il mondo dal mostro 
nazifascista, ci devono guidare 
nel sederci attorno ad un tavolo 
e discutere francamente, senza 
pregiudizi, da pari a pari, sul 
futuro dell’Italia. Il nostro auspi-
cio è che il vostro Congresso, 
al quale auguriamo pieno suc-
cesso, sia da stimolo per aprire 
una grande discussione tra tut-
te le forze che si richiamano al 
comunismo su questo tema. È 
questo il momento, oggi e non 
domani, se vogliamo lasciare 
un segno nella storia della lot-
ta di classe nel nostro Paese; 
dobbiamo unirci ed elaborare 
un progetto comune per cam-
biare l’Italia in senso socialista. 
Il PMLI è da oltre un anno che 
ha lanciato questo invito. Siate 
tra i primi, dando l’esempio, a 
raccoglierlo!

Uniamoci, compagne e 
compagni, sulla via dell’Ottobre 
verso il socialismo e il potere 
politico del proletariato.

Viva l’unità d’azione tra il 
PMLI e il PCI.

Saluti comunisti e buon e 
proficuo lavoro a tutti voi.

Grazie.

Al Teatro “i 4 Mori” di Livorno dal 25 al 27 marzo

Il 2° congresso nazionale del PCI rilancia 
l’unità d’azione con la sinistra 

di opposizione e di classe
Alboresi: “Vogliamo una società socialista”

PRESENTI I CONSOLI DI CINA E CUBA. MESSAGGI DEI COMITATI 
CENTRALI DEI PARTITI COMUNISTI. INVITATO IL PMLI CHE 

INTERVIENE CON ERNE GUIDI PIÙ VOLTE APPLAUDITO
Dal 25 al 27 marzo si è svol-

to a Livorno al Teatro “i 4 Mori” 
il 2° Congresso del Partito co-
munista italiano. Un Congresso 
importante, che ha rilanciato 
l’unità d’azione con la sinistra 
di opposizione e di classe. Nel-
la sua relazione introduttiva e 
nelle conclusioni il Segretario 
nazionale uscente e rieletto, 
compagno Mauro Alboresi, 
l’ha ribadito, “non ci sono né 
alternative né scorciatoie or-
ganizzative”, assieme alla vo-
cazione antifascista e antigo-
vernativa, fino alla riproposta 
della necessità di una alterna-
tiva di sistema: “Noi non siamo 
semplicemente antiliberisti o 
anticapitalisti – ha affermato -. 
Siamo comunisti. Vogliamo una 
società socialista, sulla base 
dell’esperienza storica di tanti 
paesi nel novecento”. Concetto 
ribadito nelle conclusioni del 27 
marzo: “Dobbiamo rompere gli 
indugi. Dobbiamo guardare al 
socialismo e al comunismo” e 
diventare sempre più “un punto 
di riferimento per le classi su-
balterne al capitalismo”.

Nelle conclusioni Alboresi 
ha affermato altresì che il PCI 
“ha chiuso definitivamente col 
centro-sinistra” e che “il PD non 
è più nel nostro campo, così 
come non lo sono tutti coloro 
che vanno da Calenda a Sinistra 
italiana”. “Noi non siamo settari 

– ha aggiunto-. Alcuni dei nostri
alleati con cui cooperiamo han-
no scelto legittimamente l’a-
stensionismo tattico non stra-
tegico. Altri, come noi puntano
anche sulla scelta elettorale.
A loro proponiamo una scelta
unitaria come abbiamo fatto a
Genova col PRC e Sinistra Anti-
capitalista. Ma alla riunione che
si svolgerà a Roma il prossimo
9 aprile ribadiremo che non ac-
cetteremo nessuna unità che
metta dall’inizio fuori dalla porta
chi propone e pratica la lotta di
classe” ad esclusivo beneficio
“di un mero cartello elettorale”.

Alla fine della relazione intro-
duttiva del 25 e delle conclu-
sioni del 27 marzo di Alboresi 
l’intera gremita sala si è alzata 
in piedi per intonare l’Interna-
zionale e Bandiera rossa.

Gli oltre 40 interventi dei de-
legati giunti a Livorno da tutta 
Italia hanno movimentato il di-
battito interno. Presenti i con-
soli generali di Cina e Cuba in 
Italia che hanno letto i messag-
gi dei rispettivi Comitati centrali 
del partiti comunisti. In parti-
colare il PCC cinese ha tenuto 
a precisare che “quello che ci 
lega al PCI” è un legame “unico 

e privilegiato” per “sviluppare 
le relazioni tra la Cina e l’Italia”. 
Saluti scritti sono giunti dal Par-
tito comunista della Federazio-
ne russa, dal Partito comunista 
del Vietnam, dal Movimento di 
liberazione nazionale palestine-
se Fatah, dal Fronte Polisario 
della Repubblica Saharawi.

A livello nazionale, sono in-
tervenuti tra gli altri la CGIL Ca-
mera del Lavoro di Livorno, che 
ha portato anche i saluti del Se-
gretario generale Maurizio Lan-
dini, il PCL col portavoce nazio-
nale Marco Ferrando e il PMLI 
con l’Incaricato dei rapporti con 
i partiti dell’opposizione e di 
classe compagno Erne Guidi, il 
cui forte e unitario saluto pub-
blichiamo a parte. Un interven-
to salutato dagli applausi della 
sala nei passaggi richiamanti 
all’unità della lotta di classe per 
il socialismo, sullo scioglimento 
di Forza Nuova, CasaPound e 
tutti i gruppi neofascisti e quan-
do ha ricordato le radici comu-
ni comuniste e reso omaggio 
all’eroica Armata Rossa che ha 
sconfitto il mostro nazifascista. 
Un forte applauso ha salutato la 
conclusione del suo discorso e 
diversi sono stati gli abbracci e 
le manifestazioni di stima dedi-
cati al compagno alla fine della 
giornata da parte di compagne 
e compagni comunisti delegati 
al Congresso.

Sul tema “La donna tra famiglia 
e lavoro. Scelte e opportunità”

“Il Bolscevico” invitato 
dall’Universita’ 

Pontificia Salesiana 
a una tavola rotonda

Vi ha partecipato Monica 
Martenghi, Direttrice 

responsabile de “Il Bolscevico”
Per la prima volta “Il Bol-

scevico” è stato invitato a 
partecipare a una Tavola Ro-
tonda dall’Università Pontifi-
cia Salesiana, un’università di 
Diritto Pontificio dipendente 
dalla Santa sede, con sede 
a Roma. La Tavola rotonda 
aveva come tema “La donna 
tra famiglia e lavoro. Scelte e 
opportunità” e si è tenuta il 
23 marzo a Roma sia in pre-
senza che in streeming. Per “Il 
Bolscevico” vi ha partecipato 
online la Direttrice responsa-
bile compagna Monica Mar-
tenghi.

L’iniziativa è iniziata pun-
tualmente alle 11:30 e si è 
conclusa dopo un’ora e mez-
zo, alle 13. È stata introdotta 
da un brevissimo saluto del 
rettore dell’Università, il Prof. 
Don Andrea Bozzolo che ha 
ringraziato sia i presenti in 
sala che coloro che seguivano 
l’iniziativa in streeming.

L’iniziativa si è sviluppata 
attraverso una serie di doman-
de che il moderatore Vittorio 
Sammarco, giornalista e do-
cente della stessa Università, 
ha rivolto alle relatrici ufficiali 
volte quasi esclusivamente 
a far conoscere la loro espe-
rienza e il percorso personale 
e lavorativo con cui sono riu-

scite ad arrivare a ruoli apicali 
nel mondo dell’imprenditoria, 
del giornalismo e della stessa 
Chiesa cattolica.

Sono così intervenute in 
presenza la giornalista del 
Corriere della Sera e con-
duttrice televisiva Margherita 
De Bac, la Segretaria della 
Pontificia Commissione per 
l’America Latina, l’argentina 
Emilce Cuda, la direttora dei 
Musei Vaticani, Barbara Jatta, 
la direttora dell’Istituto di me-
todologia pedagogica dell’U-
niversità Pontificia Salesiana, 
Francesca Romana Busnelli, 
e poi, connesse online, la Pre-
sidente della multinazionale 
del farmaco MSD Italia, Ni-
coletta Luppi e la giornalista 
de “La Repubblica” Federica 
Angeli. 

Non era invece presente, 
pur annunciata, la ministra 
dell’Università e della Ricerca, 
Cristina Messa, che avrebbe 
declinato l’invito all’ultimo mi-
nuto per altri impegni.

Purtroppo non era prevista 
un’interazione con i parteci-
panti, né con quelli presenti 
né con quelli collegati in stre-
eming. Per questo evento 
non erano previsti infatti né 
interventi dalla sala né la chat 
online.

Livorno, 25-27 marzo 2022. Mauro Alboresi, Segretario nazionale del 
PCI,  legge la relazione con cui ha aperto il Secondo Congresso Nazio-
nale del Partito Comunista Italiano (foto Il Bolscevico)

L’intervento di Erne Guidi a nome del PMLI al Secondo Congresso del PCI (foto Il Bolscevico)
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Terzo sciopero mondiale per il clima in Italia e in tutto il mondo

CENTINAIA DI MANIFESTAZIONI 
“PER LA PACE E LA GIUSTIZIA CLIMATICA”
A Catania diffuso il Comunicato del PMLI “Isolare l’aggressore russo”. Schembri discute per 

chiarire il contributo di Engels all’ambientalismo
Al grido di “#PeopleNot-

Profit (persone, non profitti)”,  
“#EarthFor99 (siamo quel 99% 
che cambierà la storia contro 
l’1% più ricco che divora avida-
mente le risorse a discapito di 
tutti), “Non vi stiamo chiedendo 
il futuro, stiamo venendo a ri-
prendercelo”, “Per la pace e la 
giustizia climatica”; il 25 marzo 
centinaia di migliaia di manife-
stanti e attivisti del Fridays for 
Future, associazioni, movimenti 
sociali, studenti, lavoratori, ra-
gazze e ragazzi sono scesi in 
piazza in tutto il mondo in occa-
sione del terzo “global climate 
strike”.

A tre anni dalla prima mani-
festazione, quest’anno lo scio-
pero mondiale per il clima ha 
coinvolto quasi 700 città in tutto 
il mondo.

Anche in Italia si sono svolti 
cortei, presidi e manifestazio-
ni di protesta in oltre settanta 
piazze: da Milano a Palermo, 
Genova, Bologna, Napoli, Ales-
sandria, Torino, Udine, Taranto, 
Salerno, Reggio Calabria, Cata-
nia, Como, Brescia, Gorizia, Pa-
via, Cagliari e Siena con decine 
di migliaia di manifestanti che 
hanno rivendicato il diritto alla 
pace e alla giustizia climatica al 
grido di “persone, non profitti”.

“Non ci sarà pace sostenibile, 
da nessuna parte, finché i nostri 
sistemi saranno legati ai combu-
stibili fossili forniti da autocrati e 
dittatori” hanno ribadito gli attivi-
sti di Fridays for Future nei vari in-
terventi rivendicando anche “una 
transizione ecologica giusta e ri-
sarcimenti climatici da parte dei 
Paesi del Nord del mondo verso 
le popolazioni più colpite dai di-
sastri della crisi climatica che non 
dovranno essere concessi sotto 
forma di prestiti, ma di finanzia-
menti, come una risposta alle 
richieste delle comunità indigene 
ed emarginate”. Perché “Un altro 
mondo è possibile, una transizio-
ne giusta è possibile, la pace per 
tutti è possibile. Se resistiamo, se 
ci permettiamo di avere fiducia 
nel potere delle persone, se osia-
mo andare avanti perché i tempi 
sono duri”.

In piazza al loro fianco anche 
il collettivo di fabbrica ex-Gkn di 
Firenze e la Flc-Cgil, il sindacato 
delle lavoratrici e dei lavoratori 
della scuola per ribadire che: 
“Non è possibile alcuna giusti-

zia climatica senza mettere in 
condizione milioni di persone 
di sottrarsi alle condizioni di 
precarietà lavorativa e salariale. 
Non si può indirizzare l’econo-
mia in senso ecosostenibile se 
contemporaneamente non si 
fermano le delocalizzazioni. Non 
si può sconfiggere il greenwa-
shing senza una consapevolez-
za crescente nei luoghi di lavoro 
dei reali processi produttivi.” 
Perciò “Torniamo in piazza per 
la giustizia climatica e ambien-
tale, contro ogni guerra e contro 
la crisi climatica scendiamo nel-
le piazze di tutto il mondo poi-
ché crediamo che il capitalismo 
sia il filo rosso che tiene insieme 
pandemie, guerre e crisi clima-
tica. Questo modello di svilup-
po capitalistico estrattivista ed 
ecocida non fa altro che divider-
ci mentre continua ad avvelena-
re e devastare i nostri territori”.

A Milano oltre 5 mila manife-
stanti sono sfilati da largo Cairoli 
a Porta Venezia. In testa al cor-
teo, al posto del solito furgone a 
nafta che inquina, un ecologico 
risciò a pedali con l’impianto 
audio e un cartello “non chia-
matelo maltempo”. A seguire il 
grande striscione con su scrit-
to “PeopleNot Profit” e poi una 
grande bandiera della pace.

Alla manifestazione hanno 
preso parte anche circoli, asso-
ciazioni e movimenti sociali che 
qualificato la protesta urlando 
slogan contro il governo Draghi, 
il ministro della Transizione Eco-
logica Cingolani e Confindustria 
che “sono pazzi... vogliono ria-
bilitare il carbone e il nucleare” 
ma anche contro il neopodestà 
meneghino Beppe Sala col-
pevole di “brandizzare l’acqua 
pubblica”.

A Roma si è svolta una gran-
de e combattiva manifestazio-
ne a cui hanno preso parte fra 
gli altri anche gli studenti della 
Lupa, Extintion Rebellion, i col-
lettivi dell’Università La Sapien-
za e gli studenti medi romani.

Il combattivo e partecipato 
corteo è partito da Piazza del-
la Repubblica è si è concluso in 
Piazza San Giovanni. A introdur-
re il corteo è stata una ragazza 
con il corpo dipinto da globo 
terrestre che, danzando in cop-
pia con un giovane in giacca e 
cravatta, ha rappresentato la 
lotta della terra contro gli inte-

ressi industriali.
La manifestazione si è chiusa 

con flash mob collettivo con i 
manifestanti che si sono sedu-
ti in modo da formare la scritta 
99% che in base a uno degli 
slogan dei Fridays for future è 
“afflitto dall’1% che si sta man-
giando la terra”.

Insieme agli attivisti di Fri-
days for Future sono sfilati 
anche anche i giovani di Wwf 
YOUng per denunciare che: “Il 
disagio legato alla crisi climatica 
riguarda tutti: basta con le fonti 
fossili, le rinnovabili sono uno 
strumento di pace”.

A Napoli oltre 5 mila mani-
festanti sono sfilati in corteo da 
Piazza Garibaldi in piazza Muni-
cipio dietro un grande striscione 
con su scritto: “Non vi stiamo 
chiedendo il futuro, stiamo ve-
nendo a riprendercelo”.

Il corteo si è concluso in 
via Verdi davanti alla sede del 
Consiglio comunale dove alcu-
ne decine di manifestanti sono 
riusciti a entrare nel palazzo e 

dopo aver occupato simbolica-
mente la sala del Consiglio co-
munale hanno esposto cartelli 
e striscioni dal balcone e dalle 
finestre del primo piano.

“Ci ribelliamo – hanno riba-
dito alcuni manifestanti - a un 
sistema che allarga la forbice tra 
ricchi e poveri e faremo nomi e 
cognomi di chi compie crimini di 
guerra, crimini contro l’umanità. 
Lo diciamo da tre anni che biso-
gna cambiare paradigma e stra-
volgere il sistema e che la crisi 
va risolta con gli stessi soldi di 
chi ci ha portato in questa crisi”.

A Torino altre migliaia di ma-
nifestanti concentrati in Piazza 
XVIII dicembre si sono mossi in 
corteo dietro a un grande stri-
scione con su scritto “Effetto 
serra, effetto guerra”.

Durante il tragitto alcuni ma-
nifestanti hanno distribuito vo-
lantini e affisso manifesti contro 
la guerra e per l’emergenza cli-
matica e lanciato slogan fra cui 
“Assassini, i vostri soldi, il no-
stro sangue”.

“È il primo sciopero per il 
clima del 2022 e cade in un 
momento molto particolare per 
l’Europa, nel mezzo di questo 
conflitto – ha spiegato un atti-
vista del Movimento Ambien-
talista Torinese - Con questo 
sciopero vogliamo sottolineare 
le cause comuni tra la guerra in 
Ucraina e la crisi climatica”.

A Firenze un lungo e com-
battivo corteo è partito da Piaz-
za Santissima Annunziata e si è 
snodato per le vie del centro cit-
tadino per concludersi in Piaz-
za Del Carmine. Tanti striscioni, 
slogan e cartelli contro la guerra 
e per “chiedere un cambio di 
marcia nella tutela dell’ambien-
te” (servizio a parte).

A chiudere il corteo anche 
una folta delegazione dei lavo-
ratori ex Gkn.

A Bolzano centinaia di gio-
vani si sono radunati sui prati 
del Talvera. Dal palco sono in-
tervenuti diversi manifestanti, 
fra cui la segretaria generale 
della Cgil-Agb, per ribadire che 

i giovani che scendono in piaz-
za per l’ambiente e la pace “non 
fanno altro che rivendicare il loro 
diritto al futuro”.

Migliaia di manifestanti in 
Piazza Maggiore anche a Bo-
logna con tanti studenti degli 
istituti della provincia che sono 
sfilati in corteo dietro un grande 
striscione con su scritto: “Effet-
to serra, effetto guerra. Bloc-
chiamo il sistema che produce 
la guerra e la devastazione am-
bientale”.

A Genova centinaia di gio-
vani e meno giovani al grido di 
“Ci avete rotto i polmoni” hanno 
dato vita a un combattivo cor-
teo  partito dalla zona di Piazza 
Principe.

Tra i tanti slogan e cartelli 
anche uno con su scritto “Pa-
rents for future” a simboleggiare 
l’unione di più generazioni per 
chiedere un futuro sostenibile. 
Tramite due docenti, l’università 
ha consegnato ai manifestanti il 
documento relativo alla Strate-
gia Climatica dell’Ateneo appro-
vata nei mesi scorsi dal consi-
glio di amministrazione.

A Catania migliaia in piazza 
per il clima. Diffuso il Comuni-
cato del PMLI “Isolare l’aggres-
sore russo”. Schembri discute 
per chiarire il contributo di En-
gels all’ambientalismo (servizio 
a parte).

A Palermo insieme ai gio-
vani, agli studenti e agli attivisti 
di Fridays for Future è scesa 
in Piazza Politeama anche Le-
gambiente perché: “Vogliamo 
spingere i governi a interessarsi 
alla crisi climatica mettendo in 
campo soluzioni vere che met-
tano al centro le persone e non 
più le tasche e i portafogli di 
pochi... Contro un modello pro-
duttivo predatorio che sfrutta le 
risorse senza preoccuparsi delle 
conseguenze sulle qualità di vita 
delle persone. Un sistema che 
contrappone lavoro e salute, un 
sistema economico basato su 
estrazione e uso di combustibili 
fossili che, come abbiamo visto, 
causa guerra e conflitti”.

A Salerno centinaia di ma-

nifestanti hanno preso parte al 
corteo che è partito da piazza 
Vittorio Veneto e ha attraversato 
le strade del centro cittadino per 
rivendicare il diritto a “una vita 
migliore”. In testa lo striscione 
“People not profit” dietro il qua-
le sono sfilati anche i rappre-
sentanti del comitato Salute e 
Vita che da anni portano avanti 
la battaglia per la chiusura delle 
Fonderie Pisano di Salerno.

A Como e Pavia centina-
ia di manifestanti sono sfilati in 
corteo dietro lo striscione “#Pe-
opleNotProfit (persone, non pro-
fitti)”.

Altri presidi e manifestazioni 
di protesta si sono svolti a: Ales-
sandria presso la Piazzetta della 
Lega; al Castello di Alcamo; ad 
Ancona presso Porta Pia; ad 
Avellino, campetto Santa Rita 
- via Circumvallazione; Aversa 
Piazza Municipio; Arezzo piaz-
za della Libertà; Asti Piazza San 
Secondo; Bari Piazza del Chi-
ringuito; Bergamo Largo Porta; 
Carrara Piazza Alberica; Ceri-
gnola presso il Circuito Podisti-
co “San Marco”(piazzale IISS A. 
Righi); Chieti Piazza Garibaldi; 
Cremona stazione dei pullman; 
Cuneo Largo Audifreddi; Ferrara 
Porta degli Angeli; Forlì Piazzale 
della Vittoria; Gorizia Parco del-
la Rimembranza; Lecce piazza 
Sant’Oronzo; Lucca Piazzale 
Verdi; Mantova Piazza dei Mille; 
Massa Carrara Piazza Alberica; 
Monza Piazza Citterio; Padova 
Piazzale stazione; Pavia Largo 
Angelo Grilli; Parma Barriera 
Bixio; Perugia Piazza IV Novem-
bre; Pesaro Piazza del Popolo; 
Pisa Piazza Guerrazzi; Pistoia 
Piazza del Duomo; Ravenna 
Piazza Anita Garibaldi; Reggio 
Emilia Parco Tocci; Rieti Lungo-
velino Nello Bellagamba; Rimini 
Centro Studi; Sanremo davanti 
all’Ariston; Sassuolo Istituto Vol-
ta (piazza Giovanni Falcone e 
Paolo Borsellino); Varese corteo 
da Piazza Della Repubblica; Ve-
nezia Mestre, Piazzale Cialdini; 
Verona Stazione Porta Nuova e 
Vicenza Piazzale Della Stazione 
Ferroviaria.

Combattivo corteo studentesco 
a Firenze per il clima e la giustizia 

sociale, contro la guerra
	�Redazione di Firenze
Il 25 marzo le studentesse e gli 

studenti fiorentini hanno risposto 
in massa all’appuntamento dello 
sciopero globale per il clima in-
detto dal movimento Friday For 
Future (FFF).

Da piazza SS. Annunziata un 
combattivo e vivace corteo ha at-
traversato il centro cittadino fino 
a piazza del Carmine in Oltrarno, 
per l’ambiente e anche contro la 
guerra e per la giustizia sociale. 
Slogan, cartelli, striscioni, ban-
diere e tamburi e la presenza del 
Collettivo di fabbrica Gkn e del 
sindacato della scuola CGIL te-
stimoniano la volontà di “conver-

genza”, dichiara un manifestante: 
“Le due crisi, ambientale e so-
ciale, sono legate tra loro. Siamo 
in piazza per il clima ma anche 
al fianco dei lavoratori della Gkn 
e di chi vive situazioni di guerra. 
Alla radice, il problema è il mo-
dello di produzione e di consumo 
nel quale viviamo, lo sfruttamento 
delle risorse a vantaggio di pochi 
e a danno di molti che ne soffrono 
le conseguenze”, il neonato Mo-
vimento dell’alluvione, una rete 
di collettivi di studenti contro le 
guerre per il clima e per il disarmo 
porta lo striscione: “L’ambien-
talismo senza anticapitalismo è 
semplicemente giardinaggio”.

Durante il lungo corteo ragaz-
ze e ragazzi si alternano al micro-
fono; fra le tante denunce: “Basta 
prese in giro. La politica parla di 
transizione ecologica solo per 
accaparrarsi voti. Viviamo nella 
precarietà e con salari da fame, 
senza giustizia sociale non può 
esserci nemmeno la giustizia cli-
matica. È il modello economico 
che va cambiato”; “un disarmo 
nucleare come primo passo ver-
so la pace”.

Il giorno successivo una dele-
gazione di FFF ha partecipato alla 
manifestazione nazionale “Insor-
giamo” indetta dai lavoratori Gkn.

ROMA

FIRENZE

TORINO
MILANO
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Migliaia in piazza a 
Catania per il clima

Diffuso il Comunicato del PMLI 
“Isolare l’aggressore russo”. Schembri 

discute per chiarire il contributo di 
Engels all’ambientalismo

	�Dal corrispondente 
della Cellula 
“Stalin” della 
provincia di Catania
Il 25 marzo Catania ha ri-

sposto allo sciopero globa-
le per il clima indetto dal Mo-
vimento Fridays For Future 
(FFF) “Stop alla guerra dei 
combustibili fossili” in ben 679 
piazze in tutto il mondo. In mi-
gliaia i manifestanti che si sono 
concentrati in piazza Roma in 
prevalenza studentesse e stu-
denti che hanno aderito allo 
sciopero globale per il clima e 
contro le guerre imperialiste.

In testa lo striscione “Pe-
ople not profit”. “No incene-
ritori”, “Giustizia climatica”, 
“La terra sta diventando sem-
pre più hot”, questi e tanti al-
tri i cartelloni e gli striscioni che 
nella Catania recentemente 
sconvolta dalle alluvioni e che 
soffre sempre di più per gli ef-
fetti della crisi climatica, hanno 
portato in piazza temi critici lo-
cali come quelli della mobilità, 
dei termovalorizzatori e la ge-
stione rifiuti. Ma in piazza si 
è manifestato anche contro la 
guerra in Ucraina perché “usa-
re le armi per porre fine alle 
controversie tra gli Stati è la 
più grande tra le contraddizio-
ni”. 

Il corteo gioioso e combat-
tivo con balli ritmati da tamburi 
etnici, ha attraversato il centro 
storico etneo tra due ali di folla 
che approvavano con applau-
si i temi sollevati dai giovani 
con questo sciopero, per rag-
giungere infine piazza dell’U-
niversità con lo slogan “Siamo 
la luna che muove le maree, 
cambieremo il mondo con le 
nostre idee” e al canto di Bella 
ciao. Gli organizzatori hanno 
chiesto di essere ricevuti dal 
sindaco di Catania Salvo Po-
gliese, incontro che non è av-
venuto.

Il PMLI ha partecipato al 
corteo con la Cellula Stalin 
della provincia di Catania. I 
compagni portavano due car-
telloni con due manifesti, uno 
di attualità, “Fuori Russia, Usa 
e Nato dall’Ucraina. Ucraina li-
bera indipendente, sovrana e 
integrale. L’Italia esca da Nato 
e Ue e rompa le relazioni diplo-
matiche economiche e com-
merciali con la Russia”, l’altro 
a sostegno delle posizioni am-
bientaliste dei FFF, era quello 
prodotto dal Partito in occasio-
ne del 124° della scomparsa di 
Engels con la storica citazione 
“Noi uomini non dominiamo 
la natura, le apparteniamo il 
capitalismo la saccheggia”. I 
manifesti sono stati superfoto-
grafati dai giovani manifestan-
ti, molti dei quali hanno chie-
sto di fotografarsi, attratti dalla 
grafica del PMLI e delle sue 
forti parole d’ordine. I compa-
gni hanno distribuito il comu-
nicato del PMLI che condanna 
l’aggressione russa all’Ucrai-
na, posizione condivisa da nu-
merosi manifestanti, e volanti-
ni che riportavano estratti del 
documento dall’Ufficio politico 
del PMLI “Lettera aperta alle 
ambientaliste ed ambientalisti” 
(15 marzo 2019, tuttora attua-
lissimo) e una nota citazione 
sull’ambientalismo di Engels. 
Volantini che sono stati richie-
sti e ben accolti. Molte le di-
scussioni sui temi ambientali e 
sulle tematiche sociali proprie 
di Catania avute con i manife-
stanti.

Oltre agli organizzatori di 
Friday For Future Catania, 
molte le sigle che assieme al 
PMLI hanno partecipato al cor-
teo, tra le quali Potere al popo-
lo, FGC, GC, PCL, SA, Cobas 
Scuola, Cgil FLC, Rete anti-
razzista catanese.

FIGURA STORICA NELLA LOTTA DEI PRECARI “BROS” E AMICO DEL PMLI

È morto Salvatore Landolfi delegato dei 
disoccupati e degli operai napoletani

La Cellula “Vesuvio Rosso” gli rende omaggio e partecipa ai funerali
	�Redazione di Napoli 
Dopo atroci sofferenze dovu-

te a una malattia che lo attana-
gliava da qualche anno è morto 
il compagno Salvatore Landolfi, 
amico del PMLI e capo storico 
dei disoccupati organizzati, pri-
ma, e degli operai della manu-
tenzione stradale della Campa-
nia, poi.

Figlio della classe operaia 
della periferia napoletana, Sal-
vatore era entrato giovanissimo 
come lavoratore delle pulizie ne-
gli ospedali tanto da essere so-
prannominato “prezioso” per la 
sua efficienza sul lavoro. Dopo le 
grandi ristrutturazioni degli anni 
Novanta, Landolfi, come migliaia 
di altri operai, viene buttato da un 
momento all’altro in mezzo alla 
strada per la crisi delle grandi 
aziende, incluse quelle delle pu-
lizie, al punto che dal 1994 viene 
di fatto licenziato.

Nonostante una vittoria per 
ottenere la liquidazione dalla sua 
vecchia società, la stessa era 
ormai fallita e Salvatore si era 
iscritto all’allora movimento dei 
disoccupati organizzati che si 
costituì tra la metà e la fine de-
gli anni Novanta divenendo un 
punto di riferimento soprattutto 
per i giovanissimi e i giovani che 
si erano iscritti e che fecero toc-
care all’inizio del nuovo millen-
nio al Movimento cifre importanti 
di migliaia e migliaia di aderen-
ti che scendevano in piazza per 
il lavoro.

Fin dall’inizio Salvatore è 
d’accordo con la parola d’ordine 
del PMLI che riprende in piazza 
del “lavoro stabile e a salario pie-
no”, d’accordo con la nostra linea 
relativa alla lotta di massa che 

porta avanti nel Movimento, fino 
a diventare delegato dei disoccu-
pati per anni, nonostante la gra-
ve repressione che subisce dalle 
istituzioni locali in camicia nera e 
dalle “forze dell’ordine” del regi-
me neofascista.

Agli inizi degli anni Duemi-
la il Movimento acquisisce alcu-
ni diritti come quello alla forma-
zione e ai pasti giornalieri e fa 
un balzo in avanti a livello di lot-
ta. Dopo venti anni di lotta, arre-
sti, processi gravissimi subiti (su 
tutti gli arresti dinanzi al Comu-
ne, l’occupazione dell’aeropor-
to di Capodichino e, la più grave 
di tutte, il processo per l’attua-
zione delle misure di prevenzio-
ne, il famigerato “libretto rosso” 
che si dà solo alla peggiore fec-
cia camorristica e delinquenzia-
le, e quando sulle misure di pre-

venzione nel quale Landolfi fu 
scortato assieme al suo avvoca-
to, Mauro Buono, fino all’aula di 
udienza come se fosse un boss 
della camorra), Salvatore veniva 
assunto tra il 2017 e il 2018 alla 
manutenzione stradale regionale 
con altri 1.200 operai ex “Bros”, 
vestendo la tuta gialla e andan-
do a lavorare nel casertano con 
turni di 8-10 ore. Nonostante tut-
to Landolfi, che nel frattempo 
aveva perso la moglie in giova-
ne età, Rita, anche lei impegnata 
nella lotta dei disoccupati e che 
non vedrà i risultati della vittoria 
della loro lotta, continuava a sta-
re in prima linea occupandosi dei 
due figli, all’epoca minorenni.

L’11 marzo la notizia della sua 
prematura dipartita annunciata 
anche da un bellissimo striscio-
ne dei Centri sociali napoletani 

che lo hanno ricordati come “Sal-
vatore Landolfi, partigiano delle 
lotte sociali”.

In un comunicato la Cellu-
la “Vesuvio Rosso” di Napoli del 
PMLI scrive tra l’altro: “Amico del 
Partito, Salvatore è stato un figlio 
del proletariato prima e avan-
guardia della classe operaia poi, 
al punto da subire una repressio-
ne poliziesca e giudiziaria che ha 
pochi pari nella storia recente del 
movimento operaio napoletano e 
nazionale... Fulgido esempio del 
proletariato organizzato, non ti 
dimenticheremo mai!”.

L’ultimo saluto si svolgeva 
sabato 12 marzo nella mattina-
ta nel suo quartiere in via dello 
Scirocco, nella zona di via Sta-
dera a Napoli a pochi km da Pog-
gioreale, in un commosso quan-
to silenzioso corteo rotto soltanto 
dal pianto dei vicini di casa e da-
gli applausi dei partecipanti. La 
nostra Cellula era al corteo fune-
bre in prima fila assieme agli altri 
delegati regionali, ai responsabi-
li dei sindacati USB e Si.Cobas, 
agli avvocati Mauro Buono e Fe-
lice Consoli che hanno difeso ne-
gli ultimi tre lustri Salvatore nelle 
decine di processi a suo carico.

Sta di fatto che il nome di Sal-
vatore Landolfi si iscrive a carat-
teri d’oro nella storia del movi-
mento operaio e dei disoccupati 
organizzati napoletano e nazio-
nale per il grande quanto inesti-
mabile contributo che ha dato a 
far assumere migliaia di disoc-
cupati come operai nella pubbli-
ca amministrazione regionale, 
vincendo l’arroganza e la traco-
tanza delle istituzioni locali in ca-
micia nera e dei loro lacchè falsi 
comunisti.

Napoli. Salvatore Landolfi (primo a sinistra) durante una manifestazione 
dei disoccupati

Catania, 25 marzo 2022. La ma-
nifestazione per il Friday for Fu-
ture (foto Il Bolscevico)
A destra: Sesto Schembri, Se-
gretario della Cellula Stalin del-
la provincia di Catania, indossa 
un corpetto con una citazione 
di Engels sulla natura e l’am-
biente fotografato con alcune 
studentesse e studenti (foto Il 
Bolscevico)

Contro infortuni, ritmi di lavoro insostenibili, condizioni contrattuali ed economiche precarie

SCIOPERI E PRESIDI DEI LAVORATORI 
A FORLÌ E A CESENA

	�Dal corrispondente 
della Cellula “Stalin” 
di Forlì
Si è conclusa il 22 marzo, 

dopo 6 giorni di presidio perma-
nente, giorno e notte, la protesta 
dei lavoratori della sede di For-
lì del Gruppo Fenix, che si occu-
pa di consegne, scattata dopo 
che dipendenti ed ex dipenden-
ti avevano denunciato ferie for-
zate e non pagate, TFR non pa-
gati, straordinari ricorrenti e non 
sempre retribuiti e mancanza di 
sicurezza nell’ambiente di lavo-
ro; i lavoratori hanno raccontato 
che a volte dovevano mettere il 
carburante nei camion a proprie 
spese senza il rimborso dell’a-
zienda e, infine, di aver ricevuto 
minacce sul luogo di lavoro.

L’incontro che si è tenuto 
presso la prefettura di Forlì, e 
che ha visto la partecipazione 
della Filt Cgil, del Gruppo Fe-

nix e del committente Unieuro, 
ha sancito, come ha spiegato la 
Cgil, che “Già a partire da que-
sto mese, nella busta paga dei 
lavoratori e delle lavoratrici del 
Gruppo Fenix-sede di Forlì sarà 
applicato il Contratto Collettivo 
Nazionale Logistica, Trasporto 
Merci e Spedizioni, firmato dal-
le organizzazioni sindacali mag-
giormente rappresentative. En-
tro martedì arriveranno, inoltre, i 
due bonifici mancanti, con le dif-
ferenze retributive sullo straordi-
nario, la cifra recuperata arriverà 
così a 76mila euro. L’azienda si 
è impegnata anche a corrispon-
dere le differenze retributive sugli 
straordinari verificati, tali conteg-
gi dovrebbero portare ad ulterio-
ri 20.000 euro, questi a favore di 
sei lavoratori, che si sono uni-
ti alla vertenza dopo l’inizio del 
presidio. Le ulteriori differenze, 
derivanti dagli istituti contrattuali 

che non venivano applicati dall’a-
zienda, tra cui tredicesima, ferie, 
permessi e festività retribuiti, sa-
ranno sanate dal Gruppo Fenix 
entro il 30 aprile”. Inoltre l’azien-
da si è impegnata a colmare le 
mancanze in materia di sicurez-
za sul lavoro, che in questo set-
tore sono sempre insufficienti, 
a partire dalla movimentazione 
della merce. Un settore, quello 
del facchinaggio, dove è croni-
ca l’imposizione di ritmi di lavoro 
molto alti, condizioni contrattuali 
ed economiche a dir poco preca-
rie, tutele insufficienti e trattative 
risolte spesso al ribasso. 

Ed è proprio in un’altra ditta 
di logistica, la AFV Logistica Srl 
presso il magazzino Coop Alle-
anza 3.0, che il 24 marzo l’Adl 
Cobas ha indetto 24 ore di scio-
pero in seguito ad un infortunio 
sul lavoro, dopo una vertenza 
che dura da un mese, col sinda-

cato che denuncia un pesante 
clima aziendale, la negazione di 
diritti sindacali, numerosi infortu-
ni e mancanze in tema di salute 
e sicurezza di lavoratrici e lavo-
ratori, più volte segnalate anche 
dal RLS, mentre i sindacati con-
federali hanno proclamato una 
sola ora di sciopero. 

E un altro, e più grave, inci-
dente sul lavoro è accaduto pochi 
giorni prima presso la “Graziani 
Packaging” di Bora di Mercato 
Saraceno, a Cesena, che avreb-
be provocato lo schiacciamento 
di due falangi di un’operaia, ri-
masta impigliata con una mano 
in un rullo utilizzato nelle produ-
zioni di packaging ortofrutticolo e 
industriale; uno stabilimento non 
nuovo a questo tipo di incidenti, i 
sindacati confederali hanno pro-
clamato la “solita” ora di sciopero 
con annessa assemblea dei la-
voratori.

PRESA DI POSIZIONE DELLA SEZIONE ANPI FANO “LEDA ANTINORI”

Condanniamo in maniera netta e risoluta l’invasione dell’Ucraina da parte della Russia di Putin
L’ANPI chiede il rispetto della legge 185/1990 che vieta la vendita di armi a paesi coinvolti direttamente o indirettamente in un conflitto

Riceviamo e volentieri pub-
blichiamo dalla sezione ANPI di 
Fano (Pesaro Urbino) “Leda An-
tinori”.

La sezione ANPI Fano “Leda 
Antinori” condanna in maniera 
netta e risoluta l’invasione dell’U-
craina effettuata dalla Russia di 
Putin. Come sezione locale rilan-
ciamo con forza quello che vie-

ne indicato nell’Art.11 della no-
stra Costituzione ripudiando la 
guerra come strumento di risolu-
zione delle controversie interna-
zionali e promuovendo la via di-
plomatica come unica soluzione 
del complesso quadro politico in-
ternazionale.

L’ANPI chiede inoltre il ri-
spetto della legge 185 del 1990 
che fa divieto di vendita di armi 

a paesi che sono coinvolti diret-
tamente o indirettamente in un 
conflitto interno o esterno.

La vendita di armamenti e 
strumentazioni militari all’eser-
cito ucraino, non soltanto rap-
presenterebbe un atto illegale 
palesemente vietato dal nostro 
ordinamento giuridico, ma cau-
serebbe un inasprimento della 
situazione politica nell’Est Euro-

pa, con inevitabile prolungamen-
to del conflitto e relativo peggio-
ramento delle condizioni di vita 
della popolazione civile ucraina.

Inoltre tale tipo di attività 
avrebbe come tragica conse-
guenza quella di innalzare il li-
vello dello scontro considerando 
che la Russia di Putin ha pale-
semente minacciato l’utilizzo di 
armi nucleari nei confronti di tut-

ti coloro che possano interferire 
in qualunque maniera nei piani 
imperialisti di estensione dell’in-
fluenza russa nella zona orienta-
le dell’Europa.

Chiediamo quindi alle istitu-
zioni politiche italiane di esercita-
re un ruolo diplomatico centrale 
nella risoluzione del conflitto tra 
Russia ed Ucraina. Tutto questo 
nel pieno rispetto della legisla-

zione italiana e del diritto interna-
zionale senza cedere alle sirene 
militariste ed interventiste pro-
mosse da determinate organiz-
zazioni politiche e partitiche che 
ritengono la soluzione armata e 
militarista come l’unica opzione 
possibile per rendere l’Italia un 
paese forte e credibile nel conte-
sto europeo e mondiale.

Ora e sempre resistenza!
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